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AVVERTIMENTI 

AL POPOLO 

INTORNO 

ALLA SUA SALUTE. 

CAPITOLO XXII. 

% 

Del Miferere , ovvero Paffione Illiaca , o del male 

detto Cholera. 

Ccidono quelle malattie molte per- 
fone della Campagna , fenza che 
neppure fi fappia da qual male 
fieno perite: la fuperfl izione fa cre- 
dere , che nalca loro la morte dai 
prefi veleni , o dalle malie . 

$. 317. il Miferere fra quelle è la 
più crudel malattia . Se gl' interini rellino chiufi in qualche 
ìor parte , da qualunque cagione efièr fi voglia , tutti gli 
alimenti loffermanlì , e fpelio avviene eziandio , che il 
movimento internale, continuo, atto a cacciar al lor 
fondo le contenute materie, acquilli una direzione con- 
traria, e rigurgiti il tutto verlo la bocca. 

11 male qualche volta incomincia da una flitichezza 
pertinace di corpo, e qualche volta anche fenza , con 
dei dolori fidi in qualche parte del ventre , e lìngoiar- 
mente all’ intorno dell’ ombelico , i quali appoco appoco 
aumetandofi, fannofi finalmente ^utiffimi , e V amma- 
lato in allora ha dell’ angoicie : fi lente in alcuni un du- 
ro tumore , che tutto il ventre circonda , a guifa di cor- 
da ; fannofi fentire dei flati , qualcuno lcoppia al di fi> 
pra , fufllegue loro lo sforzo del vomito , di la a poco 
iuccedono i vomiti , i quali fi aumentano nnchè rigetti 
l 5 infermo tutto ciò , eh ei prende , e gli iòpravvengono 
degli flraordinarj dolori . Non rende egli in principio , 
che gli ultimi cibi , delle giallaftre materie , le bevande ; 
ma fannofi in lèguito i vomiti fetidi , e puzzolenti ; e 
quando il male è arrivato aircflremo, le materie iian* 

TiJfotjJup. al Diz . di Sanità Tom. II. A no 
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no T odore dello fierco, e dei corrotti Cadaveri. Non sì 


tofio alle volte fi è prefo un lavativo, che abbia un o- 
dorè piccante , che fi fa egli lentire in ciò , che fi vo- 
mita : io non ho mai veduto però il vomito di vere fe- 
ci, ne delle materie dei lavativi , ne meno ancóra delie 
fuppcfie introdotte nell ano . Se fi può credere, che av- 
venga una tal cola , è molto difficile a comprenderli il 
modo In tutto quello periodo di malattie non v’ è fca- 
rico alcuno di ventre, s indurisce V addome , fopprimon- 
jì alle volte V orine, o fcortono puzzolènti, e fecciofe; 
il polfo, che da principio era duro, fi fa celere , e pic- 
ciolo ; le forze onninamente fi perdono ; vaneggia l’ in- 
fermo; e gli fopravviene quafi tempre il finghiozzo , e 
qualche volta le convuliìoni ; V efiremità fi raffreddano , 
il polfo fi perde, celiano i vomiti, ed i dolori ; e pre- 
fiiifimo fe ne muore 1’ infermo . 

§. $i8. Quella malattia è pericolofilfima , e dee fen- 
za indugio curarfi , nel primo fuo nafcimento ogni me- 
nomo errore è mortale, f olfervazione ci ha. fatto co- 
nolcere , che i rifcaldanti liquori in 'pochiffime ore han- 
no ammazzato gl’ infermi. Sono fiato chiamato in fe- 
condo giorno di male, per vifitare un giovanetto , che 
prefa aveva molta teriaca ; non ricevette da quello ri- 
medio vantaggio veruno, e fe ne morì nel principio del 
terzo . 4 

Quella malattia ha da efier curata precifamente co- 
me le coliche infiammatorie,* e la fola differenza , che 
pafia fra quelle due malattie, confifie, che nel cafo pre- 
dente non opera il ventre, ma da vomiti continui è af- 
faldo . 

Bifògna dunque i. fare un copiofo falafiò, purché non 
fi arrivi troppo tardi quando l’ infermo ha già perdute 
le forze. 

2. Applicare dei lavativi ammollienti , compofii colla 
decozion d’orzo, a cui vi fi aggiunge cinque, o fei on- 
de d’oglio. (a) 

3. Proccurare di mitigar gli sforzi del vomito , facen- 
do bere ogni due, o tre ore un cucchiaio della bevan- 
da N. 48. 

4. Bilògna far molto bere , ma a piccolilfime doli , 


(a) E 1 affai ragionevole , che una tiepida decozione emolliente 
fpinta con eguale continuata forza nelle tortnofe vie degPin- 
teftini , fia piò d’ogn’ altro prelidio valevole a fuperare gli 
oli acoli, che formano tale perigliofa malattia. 
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e frequentiflìme , una bevanda , che fia calmante , di- 
luente, rinfrefcante , e che nel medefimo tempo contri- 
buir polla a tener libero il ventre , e l’ orine ; nè v’ ha 
cola migliore del fiero N. 49. fe fi polla aver pronto , 
altrimenti fe gli dia il femplice fiero col mele, e le be- 
vande accennate ai §. 298. cap. 3. 

5. Si ponga l’ infermo in un bagno d’ acqua tiepida , e 
vi fi laici moltilfimo finche durar polla , e fi replichi mol- 
te volte al giorno . 

6 . Dopo il falalfo , i bagni , i replicati lavativi , le 
fomentazioni , fi può , fe niente riefca , applicare un la- 
vativo di fumo " di tabacco , di cui fe ne parlerà nuo- 
vamente nella cuife degli annegati . Ho io guarito un’ 
uomo , facendolo entrare nel bagno , immediatamentedopo 
il falalfo , dandogli un purgante nell’ entrare nel bagno . 

§. 319. Se i dolori cedano un poco, prima, che V in- 
fermo abbia perdute onninamente le forze , fe nel me- 
delìmo tempo migliore fia il polfo , fe fcarfeggino i vo- 
miti , fe le materie fembrino meno corrotte , fe Y amma- 
lato fi accorga di qualche movimento nel ventre , fe 
Icarichi qualche materia dal ventre, fe nel medelìmo tem- 
po fi accrefcan le forze, fi può in qualche modo fperar 
guarigione ; ma fenza di ciò egli ben prefio fen muore . 
Un’ ora prima fovente alla morte , mofirano di calmarli 
i dolori , fuccede uno fcarico enorme di corpo , con delle 
materie fetidilfime, perde le forze l infermo , e con un 
freddo fudore manca di vita . 

§. 320. Quello è quel male, che il popolo crede pro- 
dotto dai nodi degl’ intefiini ; e quindi lì danno ad in- 
ghiottire le palle di piombo , o una gran quantità di* 
mercurio. Quello nodo degli intefiini è una chimera im- 
ponìbile ; come fi annodano mai , fe Y una delle fue e- 
flremità è continuata allo llomaco , e Y altra è indifio- 
lubilmente attaccata agl’ integumenti inferiori ; ma que- 
llo male dipende da numerolilTìme cagioni , che fono fia- 
te feoperte nell’ aprire i cadaveri di quei , che fon mor- 
ti ; faggio metodo , fommamente opportuno per arric- 
chire, e perfezionare la Medica feienza, e che ben fat- 
to farebbe, che da per tutto fi praticane , e che ben lungi 
di confiderarlo penofo , dovrebbe!! giudicare un dovere ; 
imperciocché èlofielìò, che contribuire a perfezionar una 
feienza, a cui l’ umana felicita va congiunta. ( a ) Io non' 

de- 


( a ) La maggiore difgrazia , ch’abbia la Medicina dipende dall* 
indolenza de’ Governi Politici fu quella Principal iflìma pane 
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descriverò quelle cagioni , ma qualunque effe fi fieno , Y 
ufo di tranguggiare le palle di piombo è Tempre cattivo, 
ed è (pedo anche quello di bere il mercurio : F uno , e V 
altro di quelli rimedi, ponno accrefcere il male, e por- 
re un’invincibile odacolo alla Tua guarigione. 

Avvi una fpecie di Mi fe rere , il quale è un prodot* 
to deir Ernie , di cui in altro luogo ne avrò da decor- 
rere . 

Della Cbolera . 

$. 321. La Cbolera morbus b una iftantanea evacuazio- 
ne violenta per vomito, e per iècceffo. 

Incomincia ad apparire con dei tiati, delle gonfiezze , 
dei leggieri dolori nel badò ventre , con una iniìgne de- 
bolezza ; fuccedono indi delle evacuazioni copiofe , o 
per lècefio , o per vomito ,* e quando F una di quelle e- 
vacuazioni comincia , F altra ben predo fuffiegue . Le 
materie fono gialle, verdi, brune, bianche, nere, acuti 
fono i dolori nel baffo ventre ; i polli quali Tempre feb- 
brili , e qualche volta da principio fono forti , ma di Fa 
a poco s’ indebolifcono dai Icarichi enormi , che fuccedo- 
no. Alcuni ammalati hanno delle evacuazioni frequen- 
tiffime , fmagriiconlì a villa , e le il male b violento , a 
capo di tre o quattr’ore non fi ponno più ravvifare ; 
dopo moltiffime evacuazioni fono moledati dai granchi 
nelle gambe, nelle cofcie, e nelle braccia, i quali fono 
egualmente moledi, che i dolori del ventre. Quando il 
male non può moderarli , fopravvengon i lìnghiozzi , le 
convullioni, e il freddo dell’ edremità ; continui tremori 
fuffìeguono , dai quali , o reda l' infermo colpito , o le 
ne muore convulfo . 

§. 322. Queda malattia dipende Tempre da una bile , 
divenuta acre alf eccello , e ordinariamente fuccede al- 
la fine di Luglio , e nei mefe di Agodo ; lingolarmente , 
fe fervida fia la fiagione e fe fcarlèggiuno i frutti d’ E- 
fiate , il moderato ufo dei quali corregge la putrida acri- 
monia biliare. 

§. 31$. Per quanto acuta fia queda malattia , effa b 
però manco pericolofa, e meno crudele della preceden- 
te, imperciocché molti guarifeono. 

De- 


dali’ umana profpcrità. L’aprimento de* Cadaveri generalmen- 
te ha contribuito alle cognizioni , e all’ avanzamento della 
Medicina • 
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Devefi i. procurar di diluire quella bile acre, con del 
torrenti di bevande raddolcenti ,• imperciocché 1’ irrita* 
mento e grandiflimo, e tutto ciò^ ch'ha la menoma acri-» 
monia e nocivo . Quindi prenderà 1 * infermo continua- 
mente in bevanda, ed in lavativi, dell’acqua d’ orzo , 
o dell’ emuliioni di mandole , oppure deli’ acqua con una 
ottava parte di latte, rimedio, che riufeimmi con mol- 
to profitto, o una lunghiffima tifana di. pane , la quale 
fi fa con una libbra di pane abbruftolito, e bollito con 
tre o quattro boccali d’ acqua per una mezz’ ora : il pane 
di avena è il migliore. Si arroflìfee egualmente con mol- 
to profittò della fegala , la quale dopo d’ eflerfi franta 
ferve a comporre una lunga tifana. 

Un brodo fciocchiflìmo , fatto con un fol pollo , o 
con una libbra di magro vitello, cotti per lo ipazio di 
un’ora con tre boccali di acqua è un’ottimo rimedio in 
limili cali . Adoprali utilmente il fiero, ed in mancan- 
za di elio il latte sfiorato, che è la migliore bevanda *, 
Qualunque fia il rimedio, bifogna adoprarlo necertaria- 
mente in gran quantità, ed i criftieri devonfi applicare 
ogni due ore . 

2. Se l’infermo fia roburto, e fanguigno , fe il pollò 
(la forte nel principio del male, le i dolori fieno oltre- 
modo violenti, uno, o due falaffì tortamente efeguiti , 
diminuilcono la violenza del male , e danno più tempo 
agii altri rimedi. Io ho veduto dei vomiti quali onnina- 
mente finire dopo il primo falaflo . 

Il fommo grado del male mantieni! per lo fpazio di 
cinque, o fei ore; non bifogna però durante la calma 
abbandonare i rimedi ; imperciocché di là a poco il mal 
recidiva con maggior forza ; e quella nuova accelfione 
non cangia niencitfimo il male primiero* 

3. Il bagno tiepido ordinariamente follieva nell’ atto 
di farlo, ritornan fovente i dolori, però non si toflo , 
che fi lorge dal bagno: non deefi perciò trafeurare que- 
llo rimedio , tanto più che arreca alle volte un follie- 
vo più lungo . Si dee proccurare , che 1 ’ infermo fiia 
lungamente nel bagno , e profittar di quel tempo , per 
fargli bere fette 1 , o otto bicchieri del rimedio N. 3*. il 
che m 1 è egregiamente riufeito . Calmaronfi 1 ’ evacuazio- 
ni prodigiolè del ventre, e fminuilfi confiderabilmente là 
forza del male. 

4. Se fi iafei qualcuno forprendere dalle evacuazioni 
copiofe, e‘che quindi procuri di troppo prerto fermale 
colla teriaca, coll’acqua di menta , col firoppo di pa- 
paveri bianchi, coll'oppio, col mitridato , una di aue- 
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fte due co fé fuccede , o che il mal s’ inafprifce , come ' 
ho veduto accadere, oppur le lì arrivi a trattener 1’ e- 
vacuazioni , fi riduce 1’ infermo ad uno fiato molto più 
pericolofo, e cattivo . Sono io fiato obbligato a dover 
dare un purgante , il quale richiamane 1 evacuazion 
fopprefiè in un infermo , il quale dopo di aver prelò un 
rimedio comporto di teriaca, diMitridato, ed’ olio, era 
fiato attaccato da una febbre acutifiìma , accompagnata 
da un furiofo delirio . Quello rimedio non fi deve ado- 
prare , che in quei foli cali , dove il pollò è minuto , 1* 
abbattimento conlìderabile , i granchj violenti , e conti* 
nui , s indebolilcono ancora gli sforzi di vomito , le 
quali colè danno a temere, che 1 ammalato foccomba • 

In quello calo bi fogna dare ogni mezzo quarto d’ora un 
cucchiaio del rimedio N. 50. continuando i diluenti » 
Dopo la prima ora non lì dà più di otto prefe in venti* 
quattro ore. Ma io lo ripeto, che non fi dee aver trop- 
pa premura nell’ ufo di quello rimedio . 

$. 324. Se l’infermo fia vicino a guarire , moderanfi 
appoco appoco i dolori e l’ evacuazioni , e la fete falli 
minore ; rerta frequentiamo il pollò , ma regolare , vi 
fono dei momenti di iòpore ; imperciocché il buon fon- 
ilo falli delìderar lungamente. Bilogna in tal cafo con- 
tinuare gli fierti rimedi , ma più di rado . Puofii indi pai- 
lare a un qualche brodo farinaceo, e finite che fieno 1* 
evacuazioni, e che i dolori fvanilcano, e che non refti 
una gran debolezza , e una malfima lenfibilità , puofii al- 
lora adoprare per qualche giorno oltre i brodi, dell’ o va 
frelce , o crude , o appena lcaidate , vengali indi alla 
dieta dei convaiefcenti , ed ali’ulò della polvere N. 14. 
di cui fe ne prenda ogni giorno due prefe, a un breve 
termine la convaiefccnza riduce. 

CAPITOLO XXIII. . 

s 

v « , 

Della Diarrea. 

« 

§. 325. nPUtti fanno cofa fia la Diarrea; Sonovi delle 
X Diarree lunghe , e inveterate, le quali di- 
pendono da qualche vizio elfenziale nella u (finizione 
del corpo . Di quelle 10 non farò parola . Quelle che di 
repente alfalgonci , fenz’ alcun precedente male , eccet- 
tuatone alcune volte un poco di naufea, e di gravezza 
ne' lombi , e nelle ginocchia, fenza che fienvi gagliardi 
doloii f nè febbre, e lovente anche fenza dolore alcu- 
no, fono piuttoflo un bene, anzi che un male. Eva- 

cuan- 
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cuanfi col mezzo d’elfe delle materie da lungo tempo 
ammaliate, e corrette, le quali, le non li evacuaif?ro , 
cagionerebbero qualche malattia, e lungi dall' infievolir- 
ci, rendonci anzi quelle diarree più forti, più leggeri , 
e più fani . 

§. 32 6. Bifogna avere attenzione di non arreflarle 
Finifcono ordinariamente da (è {Ielle , quando fonolì e- 
vacuate tutte le materie noce voli ; e lenza adoprare ai* 
cun rimedio, bilògna lòitanto diminuire conlìderabilmen- 
te la quantità degli alimenti; alleneriì dalle carni , dal- 
le uova, e dal vino , mangiando folo qualche zuppa , 
qualche erbaggio, o un poco di frutta cotte o crude , e 
bevendo un poco più dell’ordinario. Non v’ è bi fogno nb 
di Teriaca, nè di confezione, nè d’altre Medicine di tal 
- genere, eliendo in tal cafo finficientiflìma una tiiana di 
capelvenere . *• 

§. 327. Se avviene, che, infiflendo ancora la diarrea 
dopo cinque o fei giorni , 1 infermo s’ indebolita , s’ ac- 
crefcano i dolori , e principalmente i tene'mi più fre- 
quenti divengano , bilògnerebbe allora arrellarla . Per 
ciò fare, fi metterà alla dieta 1’ Infermo 2 e fe la diar- 
rea foife accompagnata da grande naulea , da deliqui , 
da Iporcizie fulla lingua, da cattivo lapore di bocca , 
gli fi darà la polvere N. 35. Se quelli fintomi mancalfe- 
ro; gli fi darà quella al N. 51. e nelle tre ore dopopre- 
fo quello rimedio , gli lì darà ogni mezz'ora una tazza 
• di brodo lungo. Se la diarrea, fopprella con quello ri- 
medio , dopo qualche giorno fi facefle nuovamente ve- 
dere, ciò dinoterebbe ellervi ancora qualche tenace ma- 
teria, che non è Hata per anche evacuata . In tal cafo 
bifognerebbe purgare l’ infermo con uno dei rimedj N. 
21. 23. 47. e dargli dappoi per due mattine a digiuno , 
la metà della polvere N. 51. Nella fera di quel gior- 
no, in cui l’infermo avrà prefo il rimedio N. 35. o quel- 
lo N. 51. o un altro purgante, gli fi può dare una pic- 
cola prefa di Teriaca . 

§. 328. Spelte volte traforandoli per molto tempo 
le diarree , lenza oilèrvare alcuna dieta, quelle fi per- 
petuano, e intìevolifcono intieramente l’ infermo . Bifo- 
gna in tal calò cominciare la cura col rimedio N. 35. 
iòmminillrando dappoi, ogni due giorni , quattro volte 
di ièguito quello al N. 51. e in tutto quel tempo 1 ’ in- 
fermo viver dee di femplicLpanatelie, ( vegga!! il ^.57. ) 
o di rifo cotte con brodo di pollo allungato . Applicali 
con vantaggio un empiallro fìomachino iopra il ventri- 
colo, o una fanella ammollata aliai di fovente in una 
<> A 4 de- 
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decozione d’ erbe aromatiche bollite col vino • Biso- 
gna fchifare il freddo , e V umidita , che fovente rifve- 
glia no la diarrea , dopo d’ ellère anche per molti gior- 
ni celiata . 

CAPITOLO XXIV. 


Della Di f enteria. 

§. 329. T A Difenteria b un flulTo di ventre accom- 
JLj pagnato da un generale fpolfamento di for- 
ze , da t ormi ni gagliardi , e da frequenti tenefmi . D’ 
ordinario s’ olìerva negli fcarichi un poco di fangue , il 
che non tutte le volte fuccede , ne è neceflario per ifta- 
bilire la dilènteria, la quale anche lènza fangue ugual- 
mente è pericolofa. 

§. 330. La Dilènteria è ordinariamente epidemica . 
Comincia alla fine di Luglio , e più fovente nei mefe 
d’ Agollo , e termina al cominciare dell’ Inverno. Gli 
eccedivi calori rendono acri il fangue, e la bile . Fin- 
che durano quelli calori , libera e la trafpirazione ; 
(Veggalì l’introduzione) ma toflo che quelli minuilco- 
no , principalmente nella fera , e nella mattina , que- 
lla evacuazione fi fa irregolare , tanto più che gli 
umori a cagione del gran calore hanno acquillato mol- 
ta dcnfita . Allora portandoli quello umore acre lòpra 
gli intellini , e irritandoli , fopravvengono i dolori , e 
le evacuazioni . Quella fpezie di dilenteria è propria 
di tutte la llagioni , e d’ ogni Paefe . Ma fe a quella 
cagione , altre fe n’ aggiungano capaci di corrompere 
gli umori , ficcome farebbe f unione di un gran nu- 
mero di perfone in luoghi troppo riflretti , cioè negli 
Olpitali, negli accampamenti, e nelle prigioni, ne viene 
da ciò un principio di malignita negli umori , che unen- 
doli alla cagione della dilènteria , rende quella malattia 
piu pericolofa. 

§. 331. Comincia il male non con vibridi , ma con 
un freddo generale, che du a alcune ore. Perdei’ infer- 
mo aliai predo le forze , loffre degli acuti dolori nel 
ventre , che alcune volte durano per molte ore prima 
che fuccedano le evacuazioni ; ha delle vertigini , e vo- 
glia di recere , e s’ impallidifce . Il polfo con tutto ciò c 
poco, o niente febbrile, ma ordinariamente è picciolo . 
Succedono finalmente gli fcarichi , i primi de’ quali fo- 
vente non lòno che di materie liquide, e giallaflre, ma 

ben 
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ben pretto fono melcolate con certo muco , che fpelft 
volte è tinto di fangue. Varia il loro colore , eflèndo 
brune, verdi, nere, più o meno liquide, e fetenti le fe- 
ci. Accrelconfi i dolori prima dicialcuno fcarico: e que- 
lli fcarichi divengono frequenti (limi , fuccedendone fino ad 
otto , dieci , dodici , ed anche a’ quindici per ora . Allo- 
ra il retto interino s’ irrita , e alla difenteria s aggiugne 
il tenelmo , eh 1 è un premito di andare fovente alla ièg- 
getta, benché non fiavi materia alcuna, cagionando fpef- 
le volte la caduta dei retto infettino. In tali circoftanze 
il male è era vittimo. Evacuanfi alcune volte de’ vermi- 
ni, del muco denlò, che rattomiglia a piccioli pezzi d’ 
intettini, e altre volte de’ grumi di fangue. - 

Se il male diventa graviffimo, s’infiammano gi’intefti- 
ni , e fi formano delle fuppurazioni , e delle gangrene . 
Evacuanfi delle marcie, delie acque nere, e fetenti , e 
fopravviene il finghiozzo . L’ Infermo delira , gli s inde- 
bolire il polfo; viene forprefo da un freddo fudore, 
e da certi deliqui , che finifeono con la morte. Alcu- 
ne volte avanti la morte fopravviene una fpecie di 
frenefia , o di delirio violento. Io ho veduto in due 
{oggetti un fintomo aliai raro, cioè un’ impottibilità d* 
inghiottire per tre giorni avanti la morte. Ma il male 
ordinariamente non è cosi grave, gli fcarichi non fono 
cosi frequenti , reftrignendofi folo dai venticinque ai 
quaranta al giorno . Le materie fono più naturali e 
meno fanguinolente , retta ali’ infermo qualche poco di 
forza. Gli fcarichi vanno a poco a poco feemando , 
feomparilee il fangue, s’addenfano le materie, e ritor- 
nando l’ appetito , ed il lonno , T infermo fi rifìabilifce 
in falute. Moltilfimi malati lono lènza febbre, e fen- 
za fete , la qual cofa più di rado fuccede in quella ma- 
lattia, di quello che in una ordinaria diarrea. Le ori- 
ne alcune volte fcarfeggiano , e molti malati hanno dei 
premiti vani d’orinare, il che cagiona loro angolcie e 
dolori . 

§. 332. Il fovrano rimedio per quella malattia Ir è V 
emetico. Il rimedio N. 34. quando non fiavi qualche ra- 
gione che Io impedisca , prefo nel principio del male , 
lo diftrugge fovente fui fatto, e fempre lo abbrevia di 
molto. Non è meno efficace il rimedio N. 35. il quale 
fu praticato per moltittlmo tempo ficcome uno fpecifico 
ficuro; e febbene tale non fia, egli è però utililfimo . 
Se dopo , che o l’ uno , o l’ altro di quelli rimedi avra 
prodotto il loro effetto, gli fcarichi faranno meno fre- 
quenti, quell’ è un ottimo fegnoy ma fe non diminui- 
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(confi , fe a temerli la malattia lunga , e oflinata . Si 
inette l’ infermo alla dieta , ed affienii onninamente da 
ogni Torta di carni fino all’intiera guarigione. La rifa- 
tta N. s> è la bevanda migliore , che polla in tal cafo 
adoprarfi . Il giorno dopo l’ emetico fi da il rimedio N. 
J5 in. due prele; nel futfeguente giorno non fi da altro 
rimedio che la tifana; nel quarto fi replica il rabarba- 
ro , e allora per i’ ordinario il male ha perduta la Tua 
forza. Si continua ancora per alcuni giorni la dieta , e 
fi tratta F infermo come convalefcente . 

§. 333. Qualche volta la dilènteria fi dichiara con 
una teobre infiammatoria j col pollò febbrile , duro , e 
piano , con un acuto dolore di teda , e di reni , e col 
• ventre tefo . In quello cafo bifògna fare un faialfo , ap- 
plicare ogni giorno ali 1 infermo tre , ed anche .quattro 
crifteri N. 6 , e fargli copiolàmente bere della Tifana 
N. 3- (a) 

Quando non c e pip timore alcuno d’ infiammagione , 
fi palla alla cura indicata nel precedente paragrafo . Ma 
fpefle volte non e neceffario l’emetico ? * e le i fintomi 
dell 1 infiammagione fodero gagliardi, bilogna purgare la 
prima volta con la pozione N. 11. e non adoperare il 
rabarbaro fe non verfo la fine del male . 

Io ho guarite molte di fenterie fenz’ altro rimedio fe 
non fe con un bicchiere d 1 acqua tepida ogni quarto d* 
ora, e farebbe meglio attenerli a quello rimedio , che 
non può effer fe non utile, di quello che ad altri , de* 
quali non fi fanno gii effetti , che lpefiè volte fono pe- 
ricolofiffimi . ( b ) 

§. 334. Avviene altresì che la difenteria fia congiunta 
ad una febbre putrida, il che ricerca, dopo r emetico , 
il purgante N. 13. o 47. e molte doli del N. 14. prima 
che fi faccia ufo del rabarbaro . Egregio in tal cafo è il 

N* n. 

Nell’autunno del 1755. quando la numerofa epidemia 

delle 


( a ) In quelli cali li deve il Medico attenere alle leggi della di” 
(tinzione del genere Infiammatorio , e fceprico , e alle prov- 
videnze fpecifiche , che richiede la parte particolarmente affet- 
ta dalla malattia principale. 

(b) Se ne fono fanate moltiflìme con un bicchiere d’acqua fred- 
da , o di Nocera , o di Lucca , o di Pifa , o di qualche 
buona cifterna, o fonte, dato ogni mezz’ora fenz’altro Medi- 
camento , e cibo . Ma il Medico di niun metodo particolare , 
può fare un fiilema generale . 
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delle febbri putride cominciò a celiare , vi fu un gran 
numero di difenterie , che aveano molta analogia con 
quelle febbri. Cominciai la cura col rimedio N. 34. efi- 
bendo in feguieo il N. zi, A pochilfimi malati ordinai 
il rabarbaro fui fine delia malattia. Quali tutti in capo 
a quattro , o cinque giorni guarirono . Que 1 pochi , a’ 
quali non avea potuto dare f emetico , o che aveano 
qualche male complicato , fletterò lungo tempo malati , 
ma lenza pericolo. * 

§. 335. Quando la difenteria è complicata con fintomi 
di malignità , ( veggafi il §. 245. ) utili fono dopo il ri- 
medio N. 3 5. quelli de'N. 38.639. 

$. 336. Quando il male abbia durato molti giorni fen- 
za rimedj , o con rimedi cattivi , bifogna interamente di- 
portarli come le fi cominciane la cura , fuori del cafo 
però , che altri accidenti di quella malattia non proprj , 
non follerò fopr avvenuti .- • 

§. 337. Quella malattia qualche volta è recidiva dopo 
alcuni giorni, il che quali fempre avviene o per man- 
canza di dieta , o a cagione dell 1 aria fredda , o del rifcal- 
damento. Si previene la recidiva, fchifandone le cagio- 
ni, e fi guarifce con la dieta, e con una prefa del rime- 
dio N. 51. Se poi il male ritornaflè fenza alcuna fenfibiie 
cagione dichiarandoli come una nuovamalattia , bifogne- 
rebbe , ficcome tale , curarlo . 

§. 338. Se la difenteria qualche volta e complicata con 
una febbre periodica , bilògna prima curar la difenteria , 
indi la febbre . Se poi gli accefli delia febbre foflero vio- 
lenti , fi dara la China-china nella maniera prefcritta 
nel §. 259. 

§. 339. Non v’ è pregiudizio più falfo , e più perni- 
ciolò di quello che corre univerfalmente , cioè che le 
frutta fieno nella difenteria nocevoli , che la produca- 
no, e che l’accrefcano. Le frutta cattive , immature , 
nelle ineguali flagioni poflono cagionare delle coliche , 
qualche volta delle diarree ; e piu fpeflò delle oflruzio- 
ni, delle malattie di nervi, e della pelle , ma giammai 
una difenteria epidemica . Le frutta mature di qua- 
lunque genere fiano , e principalmente quelle d’ eflate 
fono il vero prefervativo contro quella malattia. Il mag- 
gior male, che far pollano, egli è fciogliendo gli umo- 
ri denfi , e principalmente , le è tale, la bile di cui fo- 
no il vero fcioglienie , di cagionare una diarrea : Ma 
quella fiefla diarrea ci difenderebbe dalla difenteria . 
Àbbondantiflimi di frutta furono gli anni 1759. 1760. ep- 
qure non vi furono difenterie . Prctendefi anche di ave- 
re 




r 


n . sÀVVÉKri'MEXTl 
re offervato, che la difenteria fia fiata piu rara, e me- 
no pericolofa», che in altri tempi in certe regioni , il 
che non fi può ficuramente attribuire ( fe il fatto è ve- 
ro ) che alle numerofe piantagioni degli arbori, le qua- 
li han refo le frutta affai più comuni . Ogni volta , di’ 

10 ho veduto difenterie, ho mangiato pochifiìma carne, 
e molte frutta, e non ne ho avuto mai il menomo at- 
tacco . Molti Medici feguono lo fiefiò metodo, colla 
fieffa fortuna . 

Io ho vifitati undici malati in una cafa . Nove furo- 
no docili , e mangiando delle frutta guarirono . L’ Ava , 
e un fanciullo da lei prediletto, perirono. Ella gover- 
nava fui principio il fanciullo a fuo modo , col vino 
cotto , con 1' olio , con alcuni aromati , fenza alcun 
frutto , e il fanciullo morì . La vecchia pure morì ; ef- 
fendofi nella maniera fieffa governata. Nell’anno 1750. 
in un villaggio vicino a Berna , in tempo che la difen- 
teria faceva una ftrage grandiffima, e che fi fconfiglia-* 
va feveramente il popolo di mangiare le frutta, d’un- 
dici perfone, che componevano una famiglia, dieci che 
mangiarono delle prugne in quantità ne furono efenti • 

11 folo cocchiero che perfuafo del pregiudizio fe ne a- 
flennerigorofamente, ebbe una terribiledifenteria . Que- / 
fia malattia faceva firage in un reggimento Svizzero , 
eh’ era di guarnigione nelle provincie meridionali della 
Francia. I Capitani prefero in affitto molte vigne dove 

fi portavano i foldati infermi, e fi raccoglievano delle 
radici per quelli, che non potevano effervi trafportati . 

I fani non prendevano altro cibo , che quello . Ciò fatto 
non ne morì più alcuno, ne alcuno fu più attaccato dal- 
la difenteria. Un Minifiro che era dalla difenteria at- 
taccato, non ne guariva co’ rimedj che prendeva . Ve- 
dendo a cafo dell’uva fpina roffa, ne ebbe voglia, e ne 
mangiò tre libbre dalle fette ore della mattina fino alle 
nove. Stette meglio in quel giorno, e nel feguente fi 
trovò intieramente guarito. ìo potrei qui riportare un 
numero grande di fatti limili; ma quelli balleranno per 
convincere i più increduli, il che ho creduto necefiario 
di fare. In vece di proibire le frutta, quando regna la 
difenteria fe ne deve anzi mangiare in quantità , e in 
tali circoftanze dovrebbe!! procurare che le piazze , e 
mercati ne foffero ben provveduti . Quella è una verità, 
di cui non refia più dubbio alcuno nelle perfone illumi- 
nate. L’ efperienza la dimofira , ed è fondata fulla ra- 
gione , giacche le frutta rimediano a tutte le cagioni del- 
le difenterie. 
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$, 340. Importa moltilfìmo , che i malati vadano a 
fca ricadi in luoghi a parte , perchè gli efcrementi fo- 
no afiai contagio!}, e le fcaricanfi in feggette , debbon- 
fi quelle recar fubito fuori delia camera , nella quale fi 
deve rinnovare l’ aria continuamente , e bruciare co- 
piofamente dell’ aceto . Egli è altresì necelfarilfimo di 
mutare fpefiò le lenzuola . Senza quelle precauzioni , 
la malattia diventa peggiore , e attacca quelli che abi- 
tano nella medelìma cala . Sarebbe a defiderarfi , che fi 
potefle convincere il popolo di quelle verità . Il Boe- 
rhaave configliava , quando la dilènteria era epidemica , 
a impregnare di un vapore fulfureo tutta f acqua , che 
fi beveva . 

$. 341. Io non fo per quale fatalità non lìavi malat- 
tia , per cui fi lugger i Ica un maggior numero di diffe- 
renti rimedi. Non v’ha perfona che non vanti il luo, 
innalzandolo fopra gli altri , e promettendo arditamen- 
te di guarire in poche ore una malattia lunga. , della 
quale non ha alcuna giuda idea , con un rimedio , di 
cui ignora onninanfente gli effetti ; il quale T infer- 
mo lòffrendo , inquieto , ed impaziente , prende a ma- 
ni aperte , e s’ avvelena per paura } per no] a , o per 
compiacenza . Di quelli vari rimedj , alcuni lòno in- 
differenti , altri pernicioli . Io non mi prendo la briga 
di riferire in quello luogo tutti quelli, che mi fon no- 
ti, ma dopo avere replicato , che il folo vero metodo 
è quello eh’ io ho indicato , il quale ha per fine di e- 
vacuare le materie, e che que’ metodi , che non fi pro- 
pongono quello fine, fono cattivi , io mi reflringo ad 
avvertire , che il peggiore di tutti è quello , più gene- 
ralmente ièguito , che confile nel lòpprimere le eva* 
cuazioni con rimedi allringenti , o con quelli che fi 
cavano dall’ oppio . Quell’ è un metodo mortale , per 
cui perilce ogn’ anno un gran numero di perfone , ca- 
gionando in altri de’ mali incurabili . Impedendo le eva- 
cuazioni di quelle materie, chiudendo il lupò nell’ ovi- 
le , ne avviene primieramente , che quella materia ir- 
rita gl’ intellini , e gl’ infiamma . Nalcono dall’ infiam- 
magione gli orribili ^dolori , la vera colica infiammato- 
ria , e quindi o la gangrena , o la morte , o uno fcir- 
ro, che degenera in candro, (calo orribile, che.toccom- 
mi vedere ! ) o in fuppurazione , in afcellò , o in ulce- 
ra . Avviene in lèccndo luogo, che quella materia in 
altre parti portandofi , produce degli icirri al fegato , 
degli almi , 1’ apoplelfia , e l’epilelfia , degli orribili 
reumatici dolori, de’ mali d’occhj, e de' mali della pelle 
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incurabili . Tali fono gli eftetti di tutti i rimedi aftrin- 
genti, e di quegli, che fi danno per far dormire , ficco- 
me fono la Teriaca, il Mitridato, il diafcordio ec. quan- 
do fi diano troppo predo . Io fono dato chiamato alla 
cura dMjn crudel reumatifmo , fucceduto immediatamen- 
te dopo un mifcuglio di Teriaca e d’acqua di piantaggi- 
ne, prefo nel fecondo giorno d’ una . difenteria . Sicco- 
me quelli , che ordinano quedi rimedi , ne ignorano len- 
za dubbio gli effetti , fpero , che baderà averli fatti lo- 
ro conofcere . 

§. 342. Pericolofo pure e 1 ’ abufo de’ purganti . Si de- 
terminano tutti gli umori a portarli alle parti inferme , 
il corpo s’ indebolire , non fi fan più le digedioni , fi 
perde il tono degl’ intedini , e alcune volte anche fi fan- 
no delle leggiere efulccrazioni , dal che nafcono delle 
diarree quali incurabili , che fanno perire gl’ infermi do- 
po molti anni di tediofa malattia. 

§. 543. Se le evacuazioni fono ecceffive, e fe il male 
è lungo, fi paffa nell’ idropifia ; ma curandola fubito , fi 
può diffiparla, con una dieta fobria, e fecca, co’ corro- 
boranti, colle frazioni, e con l’efercizio. 


CAPITOLO XXV. 

% 

Della Rogna . 

$. 344. T A Rogna e una malattia contagiofa , che fi 
I a contrae col toccare la perfona , e gli abi- 
ti , ma che non dipende dall’aria . Evitando pertanto 
quedi mezzi , puolfi efTere ficuri di non .redarne attac- 
cati ... 

Quantunque tutte le parti del corpo pollano efferne 
„ affette , la rogna compari (ce d’ ordinario fubito nei prin- 
„,cipio alle mani, e principalmente fra le dita. Compa- 
,, rifcono al principio una o due pudule , piene d’ una 
„ fpecie d’ acqua chiara , che cagionano un pizzicore in- 
„ comodiamo . Se col graffiarli s’ aprono quede pudole , 
„ l’ acqua che ne efce , comunica il male alle parti vici- 
s , ne. Non fi può nel principio didinguere la rogna , 
„ quando non fi abbia un’ intera cognizione di quedoma- 
„ le; ma ne’fuoi progredì, ac^relconfi le pudule innu- 
„ mero^e in grandezza . Quando graffiandole fi aprono, 
,, .fòrmanfi- delle erode domachevoli , e il male s’ avan- 
„ za fu tutta la fuperficie del corpo . Se durano molto 
„ tempo, formano delle piccole ulcere, e fono nel tem- 
« po deffo affai contagioie . 


§. 341 - 
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$. 345. Il cattivo governo , e pii nei palmento 1 ’ abulo 
de’ cibi (alati, e delle frutta immaturate , e T immondi- 
zie producono quella malattia , che per altro più Tpef- 
fo fi contrae per contagio . Alcuni eccellenti Medici cre- 
dono altresì che non fi contragga in altra maniera , ma 
io con jìcurezza ho veduto il contrario . Quando la ro- 
gna comparisce in qualcuno, Tenia che fi polla fofpetta- 
re che l’abbia per contagio contratta, bifogna cominciai 
re la cura col (dipendergli aleutamente tutti i cibi fa- 
lati, acri, e graffi, e gli aromi. Gli fi fara bere una ri- 
fatta di radice di cicorea amara , o cinque , o lèi bicchie- 
ri al giorno di quella al N. 26. e dopo quattro o cinque 
giorni fi purga col rimedio N. 21. o con un’oncia di Ta- 
le d’ Inghilterra . Si continua la dieta , li purga nuova- 
mente T infermo dopo lei o fette giorni , e indi fi con- 
fricano tutte le parti affette , e le vicine , nella mattina 
a digiuno con una quarta parte dell’ unguento N. 52. 
Nelle tre Teguenti mattine fi replica lo Hello, e indi con 
una uguale dofe d’unguento fi continua ogni due giorni. 
Rare volte avviene, che quelli rimedj non difirugganoii 
male, il quale per altro alcune volte ritorna , nel qual 
cafo, bifogna di nuovo purgare T infermo , e replicare 
Funzione , di cui io ho provato, e provo tutto rgiorno 
ottimi effetti. Se il male 'e contratto da contagio, puol- 
fi arditamente , fenza far ulò precedente d’ alcun pur- 
gante , adoperare T unguento fubito che T infermo le n 1 
accorge . Ma al contrario , quando il male lungamen- 
te negletto, fia arrivato ad un grado confiderabile , bi- 
logna che T infermo ollèrvi lungo tempo il governo in- 
dicato , che fi purghi , e che prima di far ufo dell’ un- 
guento beva copiolamente della tifana N. 26. In quello 
calo io ho Tempre cominciato con j’ unguento N. 28. 
adoprandone mezzo quarto ogni mattina . Spefiè vol- 
te anche ne ho fatt’ ufo di quello al N. 52. ed ho Tem- 
pre fperimentato l’altro ficuro ugualmente, ma un poco 
più lento. 

§. 34 6. Durante l’ufo di quelli rimedj , bifogna Schi- 
far il freddo , e V umidita , principalmente quando s* 
adopra il rimedio N. 28. in cui entrando il Mercurio , 
fe non fi avellerò quelle precauzioni , potrebbe!! cagio- 
nare qualche gonfiezza alla gola, e alle gingive, ed an- 
che la (salivazione . Quell’ unguento è migliore dell’ al- 
tro in quello, che non avendo egli odore alcuno; puof* 
fi anche dargli un odore grato, e pel contrario è diffi- 
cililfimo il contraffare T odore del primo . Bifogna fpef- 
lo mutar le lenzuola , ma all’ oppollo li lchifi 4*1 
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«iar vefiimenta ; perchè quelle infettandoli potrebbero 
attaccare la rogna,, dopo elierne guariti , riprendendo 
quelle che fi fono portate. “Bifogna profumare con lo 
. zolfo, prima di porfi indoflo, le camifcie, 1 calzoni , 

” e le calzette; ma quello profumo far li deve ali aria 

” §.^47/ Qiiando quella malattia dura lunghiffimo tem- 
po rende eltenuato l’infermo a cagione delle vigilie , 
dell’ inquietezza, del pizzicore, producendo qualche vor- 
ta anche la febbre . Smagrilce l’ infermo eftremamente , 
e perde le forze . In quello calò bifogna fargli preridere 
un dolce purgante , ordinargli qualche ba§no tepido , e 
dopo averlo meftò alla dieta de’convalelcénu , lommini- 
llrargli per quindici giorni, fera , e macina IV. polvere 
R jz. con la til'ana N. r 6 . Spefle volte la malattia è 
oftinata, e bifogna variare i rimedj lecOnde-le circo- 
ftanze , nel dettaglio delle quali io non pollo xn quello 

luogo impegnarmi . . , . . , f . 

§. J48. Dopo qualche purgante , e 1 bagni nuforei , 

ficcome fono quelli d’ Yverdun , fi guarilce fpeffiflTime 
volte dalla rogna, e co’femplici bagni freddi d acqua di- 
fiume, o di lago, ne fono fiate guarite di olhnatiiiime . 
Non v’ ha che più a lungo trattenga quella malattia quan- 
to l’ abufo delle acque calde. 

§. 349. Io replico qui che non bifogna mai adoperare 
fpenfieratamente l’unguento N. 51. o gli altri rimedj , 
che fanno Icomparire la rogna. Non v ha malattia, che 
non fiafi veduta fuccedere alla troppo preda guangio- 
• ne di quella , curata con rimedj efterni , adoperati pri- 
ma d’ avere evacuata , e un poco purgata 1 acrimonia de- 
gli umori. (6) 

CAPITOLO XXVI. 

* • À I 

^Avvertimenti per le Femmine. 

350* T È Femmine fono foggette a tutte le malat- 
| j tie , che ho deicritto , e il feifo loro leel- 

po- 


4 a) E* ftato comprovato dall’ efperienza di tutti i fecoli , che il 
zolfo è lo fpecifico contro la rogna . Si può anche adoperare 
con gran profitto l 5 Etiope minerale , e il decotto di lapato 

(#) Le più frequenti malattie prodotte dalla fogna mal curata, 
■ fono nc’ polmoni. 
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pone ad alcune altre , che dipendono da quattro princi* 
pali cagioni , le quali fono i menfirui ', le gravidanze , 
i parti, e i puerperi* Io non ho Inabilito di trattare in 
quello luogo di tutte quelle malattie, le quali ricerche- 
rebbero un Volume più grande di quello , ma fono in 
necefiìta di rellringermi ad alcuni particolari avvertimen- 
ti ìopra quelli quattro oggetti. 

§. La natura, che dellinò le femmine ad allevare 
nel feno l’umana fpecie, le refe foggette ad uno fcolo 
di l'angue periodico , che è la forgente , da cui il fan- 
ciullo trae la fua fuPìfienza. 

Quella evacuazione comincia generalmente , in que- 
lli Paelì , fra i quattordici, e fedici anni . Spelfe volte 
prima che comparila , vanno le fanciulle per lungo tem- 
po foggette ad uno flato di languore , che chiamali 
clorofi , oppilazione , febbre bianca ; e quando quella eva- 
cuazione troppo ritardi a comparire, cadono in graviPì- 
me, e fpePìfiìme volte mortali malattie . Ma con tutto 
ciò fuor di propofito $’ attribuifcono a quella cagione 
tutte }e malattie, alle quali in quella età fono foggette- 
Dipendono elle da un’altra cagione, di cui le oppilazio- 
ni Pelle non fono che l’ effetto . E’ quella la debolezza , 
che e naturale , e necelfaria a quello fèllo . Le libre delle 
donne, defiinate a cedere, quando fieno tefe da tutto il 
volume del fanciullo , e delle cole che l’ accompagnano , 
volume fpelfe volte erandifiimo, dovevano edere meno 
rozze, e più flofcie di quelle degli uomini . Per quePa 
ragione medefima con minor forza fi fa in elfe la circo- 
lazione , il (angue è meno denfo , è più acquofo , gii ti- 
mori hanno minore inclinazione a rifiagnarlì ne’ vilceri , 
e a formarvi delle oPruzioni . 

§. 352. Preverrannofi i mali a’ quali può quefia coPi- 
tuzione di corpo condurle, aiutando la debolezza de’ na- 
turali movimenti, con l’accrelcere il movimento che di- 
pende dall’ efercizio ; ma qiiePi ajuti , che farebbero in 
certa maniera più neceP'arj alle donne, che agli Uomi- 
ni, vengono loro tolti dall’educazione, che loro fi da . 
Si applicano agli affari domePici , i quali fono di molto 
minore efercizio di quelli, ne’ quali s’efercitano gli Uo- 
mini. Efercitandofi poco, la naturale difpofizione di de- 
bolezza s* accrefce , c divengono allora infermicele , il 
fangue difficilmente fi muove , perde le fue qualità , gli 
umori s’infinuano per tutto, e fi fanno imperfette tutte 
le funzioni del corpo . 

Cominciano efie a cadere in uno fiato di languóre , 
alcune volte gioviniPìme, e molti anni prima che fiavi. 
Ti fot , Sup . al Diz . ci San . T. IL B fò- 
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folletto de’menfirui: divengono perciò tarde e pigre, fi 
fiancano ad ogni motore perciò fé ne afiengono; oppu- 
re farebbe egli l’unico rimedio, quando il male comin- 
cia; ma fi fiancano del rimedio, io rifiutano, e il male 
$’ accrefce • • 

Tutte le funzioni del corpo , e 1 ’ appetito fi difordi- 
nano , ne hanno poco , principalmente pei cibi ordina- 
ri , e fi abbandonano a certe idee, Ipelfe volte bizzarre, 
le quali fini (cono di rovinare lo ftomaco, le digeftioni , 
e la fanita . . 

Paffati alcuni anni , s 7 avvicina il - tempo de’ meftrui , 
i quali allora non comparifcono per due ragioni . La 
prima fi e , perchè la fanita è troppo infievolita per 
ifiabilire quefìa nuova funzione, in tempo che tutte le 
altre languifcono ; in fecondo luogo perchè i menfirui 
non fono neceflarj , giacche , effendo quefii deflinati * 
fuori del tempo della gravidanza , ad evacuare il lan- 
gue fuperfluo , che nelle donne fi produce , affinchè non 
iòmminifirino ai feto di quello che loro è neceflario , 
non elìde quefio fangue fuperfluo nelle fanciulle da lun- 
go tempo infievolite. 

§. 353. Il male intanto s 7 accrefce , perchè qualunque 
malattia , che non fi cura , fa de’ giornalieri progreffi . S’ 
attribuire il male alla foppreffione de’meflrui , ma lo- 
vente ci lì inganna, perchè la malattia non viene lem- 
pre dalla foppreffione prodotta , ma la foppreffione di- 
pende fpefiò volte dalla malattia. 

Quella cola è tanto vera, che nel medefimo tempo che 
quella evacuazione luccede , fe la debolezza fuffifte , non 
ifianno perciò meglio l’ inferme , e cosi all 7 oppollo ; e 
fpelfe volte fi vedono certi giovinetti , che avendo lor- 
tito dalla natura una collituzione , e da’ genitori un 7 edu- 
cazione femminile , hanno le fìelfe malattie alle quali fo- 
no foggette le fanciulle oppilate . Le fanciulle di campa- 
gna , le quali padano ordinariamente una vita faticofa , 
uguale a quella degli Uomini, fono a quelli mali meno 
foggette di quelle di Citta . 

§. 354. Si guardi bene di non ingannarli, poiché tutti 
i mali delie fanciulle non dipendono dalla mancanza de’ 
mefirui. Ve ne fono per altro alcuni, che da quella ca- 
gione dipendono ; e ciò avviene qualora una fanciulla 
forte , robufla , lana , che ha quali finito di crefcere e 
che è abbondante di langue , non ha quella evacuazione 
nell’ età llabiiita . Allora quello langue fuperfluo cagiona 
mille mali, e molto più violenti di quelli, che dipendo- 
no foltanto dalia cagione precedente. Se le oziole fan- 
ti ul- 
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dulie della Citta fono piu (oggette alle oppilazioni , che 
dipendono dalla debolezza , di cui ho parlato , o che 1* 
accompagnano ; quelle della campagna fono più foggette 
a queir ultima fpecie, che dipende dal troppo fangue ri- 
tenuto, di quello che le fanciulle della Citta; e da que- 
llo nafcono quelle Angolari malattie , .che fembrano al 
popolo fipprannaturali , e che perciò s 1 attribuirono alle 
volte a’ iòrtilegì . s 

§. 355. Anche quando fono già comparii i melimi , 
fpeflè volte lì fopprimono , e non v’ ha malattia , che 
non f: a fiata da quella foppreflìone prodotta . Soppri- 
mono fovente nel cafo del §. 351. a motivo della con- 
tinuazione della malattia , che impediva la comparla 
loro ; e in altri cali fopprimonfì per altre cagioni . Ta- 
li fono il freddo , 1’ umidita , una paura grande , qua- 
lunque palTìone troppo violenta , gii alimenti troppo 
freddi , o indigeni , o troppo caldi , le bevande gelate , 
un eiercizio troppo lungo , e le veglie . Gli accidenti 
che da quelle foppreflioni vengon prodotti , fono alcune 
volte più violenti di quelli , che la prima comparla pre- 
cedono . 

§. 3 56. La facilita , con la quale quella evacuazione li 
fopprime , lì diminuiice , e lì difordina , per le accenna- 
te cagioni; i mali terribili, che a quello difordine fu c- 
Cedono, mi fembrano ragioni fortiflìme per impegnare le 
femmine ad avere tutta l’attenzione di confervarne ad 
ogni modo la regolarità , evitando in quello tempo tutto 
ciò, che loro può nuocere. Se volelferoperfuaderli, non 
falla mia parola , ma fu quella delle' loro Madri , delle 
Parenti loro, e delle amiche, e fulla propria elperienza , 
quanto importi il governarli in quelli tempi critici , non 
ve ne farebbe alcuna , che dalla prima fino all’ ultima 
comparla non lì regolalfe con la più fcrupolofa efattezza . 
La condotta loro in quelle circollanze decide alfoluta- 
mente della loro lanita , di quella de’ loro figliuoli , della 
loro felicita , e della felicita ancora di quelli co’ quali 
elle hanno a vivere. 

Piucche tòno le femmine giovani, e dilicate, piùèn^ 
cefTario che s abbiano in cura. Io fo che la robulla conta- 
dina alcune volte impunemente non fi regola, ma altre 
volte ella ne porta una pena crudele ; e potrei riferire 
una lunga -lilla di quelle , che per la loro imprudenza 
caddero in uno flato infeliciffimo . Oltre all 1 attenzione ,, 
che bifogna avere di fchifare le cag oni generali , indica- 
te nel precedente paragrafo, ciafcuna deve ©ffervare ciò, 
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thè più particolarmente in quel tempo le nuoce , e ab- 
• bandonarlo per Tempre . 

§. 357. Vi fono molte femmine, che hanno i loro me* 
fìryi, fenza alcun difordine della falute loro ; altre fo- 
t]ó ad ogni periodo incomodate; e per alcune fonoime- 
flrui fpaventevoli , a cagione delle violenti coliche , più 
e meno lunghe, dalle quali fono preceduti, o accompa- 
gnati * Ne ho veduto alcune durare qualche minuto , al- 
tre alcune ore, e ve ne fono di quelle, che durano mol- 
ti giorni, e che fono accompagnate da vomiti , da fve- 
nimenti , da convulfioni cagionate dall’ atrocità de’ dolo- 
ri , da vomiti di fàngue , da emorragie di nafo , ec. e 
che , in una parola , fembrano condurre le inferme vicine 
a morte. Quelle circoftanze ricercano una grandilfima, 
attenzione; ma fìccome il male dipende da molte cagio- 
ni , fpefle volte affatto oppofte , è imponibile indicare in 
quello luogo la cura, che a ciascuna conviene . Alcune 
femmine hanno la difgrazia d’effer foggette a quelli ac- 
cidenti ogni mefe, dalla prima fino all* ultima comparfa 
de’ meftrui , fe non folle , che i rimedi > il governo , e 
qualche volta un parto non le liberaffe . Altre ne fono 
incomodate foltanto di tempo in tempo, cioè ogni due, 
ogni tre, ed ogni quattro meli . In certune ceffa ogni 
male dopo i primi meli; ed anche dopo i primi anni. 

Alcune altre finalmente , dopo avere avuto per lun«* 
ghiflìmo tempo i loro melimi fenza alcun dolore , tro- 
vanfi ad ogni periodo a crudeli dolori foggette , le per 
imprudenza, o per fatalità fia loro avvenuto qualche 
difordine che gli abbia foppreflì , diminuiti , ritardati * 
Quello riflelfo deve rendere avvertite quelle flelfe , che 
palTano ordinariamente quello periodo fenza dolori . Deb- 
bono tutte elfere perfuale , che quantunque non abbiano 
alcun incomodo fenfibile, fono contuttociò più delicate, 
più fenfibili all’ impresone de* corpi llranieri , più facil- 
mente fufcettibili delle palfioni dell’ animo, ed hanno lo 
flomaco più debole. 

§. 358. I melimi poffono anche elfere troppo abbon- 
danti ; e cagionano gravirtime malattie , delle quali io 
non parlerò , eflèndo molto meno frequenti di quelle che 
vengono dalla fopprertione cagionate. In quello cafo per 
altro li potranno efeguire i configli , che darò al para- 
grafo 365. parlando delle perdite di fangue , che fucce- 
dono nelle gravidanze. 

§. 359. Finalmente, nel cafo anche i meflrui fieno re- 
golariflùni , dopo aver durato un certo numero d’ anni , 

che 
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che di rado arrivano a’ crema cinque, finifcono natural- 
mente, e necelfariamente fra i quarantacinque, ed cin- 
quanta anni; alcune volte finifcono anche piu predo, e 
di rado più tardi ; e il tempo di quefla celfazione è or- 
dinariamente per le femmine molefto. 

§. 360. Si prevengono i mali - defcritti nel paragrafo 
352. fchifandone le cagioni , che li producono . 1. Si 
farà affai efercitare le fanciulle giovinette , principalmen- 
te fubito che fi olferva in loro il menomo legno di male» 

2. Si avra attenzione, che non mangino cole nocevo- 
li , perchè poche cofe vi fono in natura , anche fra le 
meno proprie a fervire d’alimento, e fra le piu difgu- 
flevoli , *che non fieno fiate l 1 oggetto del loro genio biz- 
zarro. 1 cibi graffi, lepafie, i Farinacei, gli acidi , egli 
acquidofi fono loro nocevoli. I Thè d’erbe, che fi fan- 
no loro fovente bere per curarle , baderebbero per ca- 
gionar loro quefta malattia, accrefcendo il rilafciamento 
delle fibre, che ne è la primaria cagione. Se fi vuol be- 
re qualche fciroppo d’erbe, fi beva freddo. La migliore 
bevanda per effe è 1’ acqua in cui fia ammorzato il fer- 
ro rovente. ( a ) 

3. JBifogna fchifare i rimedj caldi , acri, e deftinati 
foltanto a promuovere i mefirui, che fanno Ipelfe volte 
de’ mali graviffimi , e non producono mai effetti falubri ; 
e tanto più quefii fono perniciofi, quanto più giovane e 
r inferma . 

4. Se il male s’avanza, bifogna ordinar loro qualche 
rimedio. Non bifogna però ordinare purganti, diluenti, 
decotti d’erbe, fali, e non fo quante altre cofe noce- 
voli; ma la limatura di ferro , che è il vero rimedio 
contro quefii mali. Bifogna pigliare la" limatura di Jve- 
ro ferro , e non’ quella d’ acciaio, e conviene olferva- 
re che non abbia ruggine ; perchè allora fubito ha per- 
duta quafi tutta la lua efficacia. 

Nel principio del male , bafta darne alle giovinette 
quindici, o venti grani al giorno, aggiugnendovi l’efer- 
cizio, ed una conveniente dieta. Oliando il male è più 
grave , e più evacuata 1’ inferma , fi può francamente 
accrefcere la dofe fino ad un quarto d’ oncia . Giova 

ag- .. 


( a ) Avvertali che per fare un’ acqua ferrata utile , non bafia 
intingere in efla un chiodo rovente ; fa d 5 uopo ferrarla di 
molto, acciò s’impregni del vitriuolo marziale • Non è intv 
tile fare in quell’acqua la decozione di qualche pianta corro- 
borante! e leggermente aromatica. 
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aggiugnferft alla limatura qualche cola amara, o qualche 
aroma. Al N. 54-55- e 56. fono indicati i rimedj in que- 
gli cali più utili , in forma di polvere , di vino , e d’ 
elettuario. Quando fi vuole promuovere i melimi , bi- 
fogna adoprare il vino N. 55. che ordinariamente giova . 
Ma io avverto , e delìdero , che vi fi abbia attenzione , 
perche fovente la foppreflione è l'effetto, e non la ca- 
gione del male, nel qual cafo bifogna riflabilire la fa- 
iute , in vece di cercar di sforzare la comparfa de 1 me- 
limi, i quali farebbero in quello tempo più perniciolì , 
che utili , e naturalmente ritornano , quando b curata 
la malattia . La loro ricomparfa deve fuccedere alla ri- 
cuperata falute , e non deve , nb può precederla , o re- 
carla . Vi fono principalmente de’ cali , ne’ quali farebbe 
cofa pericoloiìlfima il volere adoprare rimedj calidi , o 
attivi , ciob quando favi febbre , tolfe , qualche emor- 
ragia , un confiderabile fmagrimento , o qualche altro 
fintoma. Bifogna dillruggere tutti quelli mali prima di 
adoprare alcun rimedio caldo , per promuovere i melimi . 
•Si crede ficuramente, che quella evacuazione guarifcaie 
femmine da ogni male ; e quell’ errore colla la vita ad 
un gran numero d’elfe. 

§. 361. Durante 1 ’ ufo di quelli rimedj , non bifogna 
prendere alcuna di quelle cofe vietate ne’ precedenti 
paragrafi . Conviene facilitare 1 ’ effetto del rimedio coi 
moto. Saiutevolilfimo è quello della carrozza,- ed anche 
quello della danza, quando però non fia eccelfivo . Se 
il male recidiva , fi ufa lo Hello governo della prima 
volta. 

§. 362. L’ altra fpecie d’ oppilazione defcritta nel para* 
grafo 254. ricerca una cura affatto diverfa . Il falalfo , 
che b nella prima fpecie perniciofo, cagionando in mol- 
te fanciulle de’ languori incurabili , ha fovente fui fatto 
guarita quella feconda fpecie. Hanno alcune volte gio- 
vato i bagni tiepidi a’ piedi , le polveri N. 20. e il fiero 
di latte. Ma b neceffaria altre volte una cura appropria- 
ta a ciafcun cafo particolare, fopra di che fi deve pren- 
, der configlio dal Medico . 

§. 363. Quando celiano i melimi a cagione dell’ età 
( paragrafo 359- ) fe celiano interamente in u ì punto , e 
s’ erano per P innanzi abbondanti , bifogna necelfaria- 
mente fare quanto fegue . 

1. Si.fara un falalfo, replicandolo ogni fei, ogniquat- 
. / tro , ed anche ogni tre meli . 

2. Diminuire conviene la quantità de’ cibi , e princi- 
palmente della carne, delle uova, e del vino. 

3. S’ac- 

*#• * 
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3. S’ accrefcerà V efercizio . 

4. Prenderai con frequenza nella mattina a digiuno 
la polvere N. 24. che è in quelli cafi eccellente, perche 
aumenta un poco tutte le evacuazioni naturali per fe- 
ceflò, per orina, e per trafpirazione , diminuendo con 
ciò la quantità di fangue, che naturalmente fi forma . Se 
quefta cefiazione è preceduta , o accompagnata , ficcome 
Ipelfe volte avviene, da perdite confiderabili di fangue, 
il falafiò non e molto necelfario, ma necefi'arifiime ben- 
sì fono la dieta , e la polvere N. 24. a cui bifogna di 
tempo in tempo aggiugnere il purgante N. 23. I rimedj 
afirignenti in quello # tempo adoperati, cagionano de 1 can- 
cri nell’ utero . Muoiono in quella età moltifiìme donne , 
efiendo faciliffimamente foggette a malattie, il che deve 
farle Ilare in attenzione fopra tutti i rimedj , che ado- 
perano . Avviene altresì fpefiè volte , che rendefi mi- 
gliore la cofiituzione loro del corpo . Divengon le fibre 
loro più forti , s’ aumenta la loro robufiezza , finifcono 
molte picciole infermità, e godono in feguito una feli- 
ce , e profpera vecchiaia . Io ne ho veduto molte , le 
quali in età di cinquantadue , o cinquanta tre anni han- 
no lafciato gli occhiali, de’ quali fervivanfi da cinque o 
lei anni innanzi . Il governo accennato , la polvere N. 
24. e la bevanda N. 32. giovano moltilfimo , parlando 
delle femmine popolari, quafi in tutte le perdite abitua- 
li , in qualunque età effe fiano , 

Della Gravidanza . 

§. 364. Le gravidanze fono generalmente molto più 
felici nelle campagne , di quello che nelle Città . Le 
contadine contuttociò vanno foggette , ficcome le don- 
ne di Città, ad opprefiìoni di cuore, a vomiti nella mat- 
tina , a’ mali di teda , e di denti ; ma quell’ incomodi 
cedono al falafiò, che e quafi il folo rimedio, di cui ef- 
fe abbifognino. 

§. 3 65. Alcune volte, dopo avere portati pefi troppo 
gravi, dopo avere troppo affaticato , dopo avere foffer- 
to Un fcuotimento troppo forte de’ carri , o d’ avere lat- 
to qualche caduta , fono aflàlite da violenti dolori a’ 
reni , che fi eflendono fino (òpra le cofcie , e giungono 
interamente al badò ventre , il che annunzia ordinariamen- 
te efiere elleno vicine ad abortire. Per prevenire quell’ 
accidente, eh’ è fempre pericolofo, bifogna I. che vada- 
no fubito a letto , ripofandofi lòpra il pagliariccio , fe non 
hanno materaflì, efiendo in tal calò la piuma nocevole, 
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Remeranno per molti giorni in quella fituazione , fenza 
muoverli, e fenza quali niente parlare: II. Bilògna far 
loro fubito un ialaflò dal braccio di otto, o nove once. 
III. Non prenderanno per cibo ne carne, nè brodi , ne 
uova, ma unicamente qualche zuppa farinacea ; IV. Pren- 
deranno di due in due ore la meta delia polvere N. 20. 
altro non bevendo che la tifana N. 2. Alcune robufìe e 
fanguigne femmine, fono in certo tempo foggette ad a- 
bortire. Preverranno effe quell’accidente, facendoli qual- 
che giorno prima di quello termine, falalfare , e offer- 
vando la regola fopra indicata . Quello metodo non gio- 
verebbe per le dilicate donne di Citta , che abortifcono 

E er un’altra cagione, e nelle quali li prevengono gli a- 
orti con un governo differentilfimo . 

Del Parto . „ 

§. 366. S’olfèrva, che nei tempo del parto muoiono 
più femmine nelle campagne , per mancanza de’ buoni 
ajuti, e per l’abbondanza de’ cattivi, mentre all’oppofto 
nella Città ne muoiono più dopo il parto , a cagione 
delia cattiva loro falute . La fcarfezza delle Levatrici 
un poco illuminate , nella maggior parte de’ Paelì , è una 
difgrazia troppo efperimentata , che cagiona funellilfime 
conlèguenze. Gii errori, che fi commettono nel tempo 
del parto fono innumerabili, e fpelfe volte anche irri- 
mediabili. Sarebbe necelfario, ficcome v’è in alcuni Pae- 
fi , un libro a polla, che infegnaife a prevenirli, ebifo- 
gnerebbe illruirne le Levatrici : ma io m’ allontano dal 
piano propollomi . Indicherò lòitanto una delle cagioni 
più perniciole. Quella è l’ufo delle cofe calide , che fi 
lòmminillrano fubito che fi vede elfere il parto penofo , 
o lento. Il Calloreo, e la di lui tintura , il croco , la 
falvia, la ruta, la labina, l’olio d’ambra, il vino , la 
teriaca, il vino cotto con aromi, il caffè, l’acquavite , 
l’acqua d’anici, di noci, di finocchio , ed altri licori , 
fono altrettanti veleni , che in ve«^ di agevolare il par- 
to , io rendono più difficile , infiammando l’ utero , che 
non può più contrarli, e le parti cheNèrvon di paleg- 
gio, che per la fieffa ragione fi gonfiano, reflfingono le 
vie, o non pollo no più recare aiuto. Altre volte quelli 
veleni calidi cagionano un’emorragia, che fa morire in 
poche ore l’inferma. 

§. 367. Con un metodo totalmente oppofto falverebbefi 
un numero grande di Madri, e di fanciulli. Subito, che 
una femmina Tana prima del parto, robufta , ben forma- 
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ta , e nell’ atto del parto con dolori , e con difficoltà , 
in vece d’ incoraggirla afforzi prematuri, che cagiona* 
no infiniti difordini, e di facilitarli co’ rimedj impellen- 
ti, come ho accennato, bifogna ordinarle un falalio dal 
braccio, col quale fi preverranno il ridagno, e fiinfiara- 
magione, li calmeranno i dolori, le parti fi ridderanno, 
ed ogni cofa li dilporra favorevolmente . In quello tem- 
po altro cibo non fi darà all’ inferma , fe non fe un po- 
co di panatella ogni tre ore, e dell acqua panata, quan- 
ta ne vuole . S’ applicherà ogni quattr’ ore un criniere 
con una decozione di malva, e con un poco d’ olio « 
Negl’ intervalli fi farà Ilare V inferma fopra una Tedia 
aperta, avente al di fiotto un bacino ripieno d’ acqua 
calda . Si fregheranno le pudende con un poco di butir- 
ro , e farannofi lui ventre de 1 fomenti d’ acqua calda , 
che fono i più efficaci . Operando cosi le Levatrici , non 
folamente non cagionano male alcuno , ma lafciano il 
tempo alla natura di bene operare . Un gran numero di 
parti, che lembrebbero difficili, terminano felicemente , 
o almeno fi ha tempo di procurare i necelfiarj ajuti ,* do- 
po le quali cole il parto riefce felice; mentre all’ oppo- 
llo, facendo ufo di cole rificaldanti, anche dopo il par- 
to, la madre, e il fanciullo hanno in guifa tale patito, 
che fipefiè volte muoiono e fi una e fi altro. 

§. $ 6 8. Io fio, che quelli mezzi fono infufficienti , qua- 
lora fia cattiva la fituazione del fanciullo, o flavi qual- 
che vizio nella llruttura della Madre ; ma almeno impe- 
dificono, che il male s’accrefica, e lafciano, ficcome ho 
detto, il tempo di cercare i Chirurghi; o qualche Leva- 
trice un poco più illruita. Replico ancora , che le Le- 
vatrici debbono guardarli dal lollecitare le partorienti a 
fare degli sforzi , che cagionano loro un male grandiffi- 
mo, e che pofiòno rendere penofio il parto, il quale con 
un poco di pazienza farebbe flato feliciffimo ; e tanto più 
volontieri indilo lopra quello pericolo degli sforzi intem- 
peflivi, e (opra la necelfità d’ avere pazienza, quanto che 
quella pelfima ufianza è quali univerfale in quello Paefie. 
Si teme la debolezza , in cui lembrano edere fi inferme , 
fi crede, che non avranno forza per partorire, e per que- 
lla ragione fi danno loro de’ cordiali . Ma quella ragione 
è una chimera . Non fi perdono cosi predo le forze : i 
dolori leggeri abbattono, ma a mifiura , che quedi ac- 
crefconfi , le forze fi rialzano , e non mancano mai , fe 
v non vi fodè qualche altro accidente, e fi deve perfiua- 
derlì , che in una femmina lana , e ben formata , il par- 
to non reda mai dalia debolezza impedito . 
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Del Puerperio. 
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. 4 . i& 9 ~ Le cofe che feguono il parto fono nelle cam- 
pagne più frequentemente . , i. Le perdite eccelli ve di 
iangue. 2. L’ infiammagione dell 1 utero . 3. La fubitana 
foppreffione de’ lochj : ( chiamali con quella voce il cor- 
fo, che ordinariamente fuccede al parto. ) 4. La copia 
del latte . 

I corfi troppo abbondanti debbonfi curare co* rimedi 
indicati nel paragrafo 365. e fe fono eccellivi , appli- 
tanfi fopra il ventre , (opra i reni , e fopra le cofce de* 
pannilini ammollati in un mifcuglio d’ acqua , e d’ aceto 
a. parti uguali , che fi mutano fubito che lono afciutti , 
e che fi tolgono affatto, quando il corfo comincia a di- 
minuire . 

§. 370. L’ infiammagione dell 1 utero fi manifefta con 
dolori per tutto il ballò ventre, con tenlìone dello fief- 
iòy con accrefcimento di dolori, quando fi tocchi , con 
tuia fpecie di tacca rolla , che afcende dal mezzo del 
ventre fino al bellico, e che diventa nera , quando il 
male $’ accrefce , la qual cofa b Tempre mortale . Compa- 
rifcono allora una maravigliofa debolezza, un prodigio- 
fo cangiamento di faccia , qualche vaneggiamento , una 
febbre continua, con un polfo debole, e duro , qualche 
volta de’ vomiti continui , e fovente il finghiozzo , un 
corfo pochilfimo abbondante d’ un’ acqua rolla , fetida , 
ed acre , de’ frequenti tenefmi , degli ardori , e qualche 
volta la fopprelfione d’ orine. 

* §. 371. Quello male graviamo, e fovente mortale , 
deve effere curato ficcome le malattie infiammatorie . 
•Sono necelfarj principalmente , dopo i falalfi , i frequenti 
crifteri d’acqua tepida, injettadone nell’utero, e appli- 
candone continuamente fopra il ventre. E’ d’uopo bere 
copiofamente * o d’una diana di femplice orzo in cui li 
metta ad ogni bibita un mezzo quarto d’oncia di nitro, 
oppure il latte di mandorle N. 4. 

§. 372. Trattali nella maniera fiefia la totale foppref- 
fione de’lochj, che cagiona gravifiime malattie; e feper 
cattiva fortuna fi d'a qualche rimedio calido per promuo- 
vere l’ufcita, fubito fi toglie affatto ogni Iperanza di 
guarigione . 

§. 373* 'Se la febbre lattea e acutilfima, fi curerà con 
la diana d’orzo nel paragrafo 371. accennata, co’crifte- 
ri, con una dieta leggeriffima di foie rpanatelle * o di 
qualche altro cibo farinofo liquidiamo . 
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%. 374. Le femmine delicate,, che non hanno il necef- 
fario governo, o quelle * che lono per neceffita obbligate 
a troppo pretto affaticarli , vanno foggette a molti acci- 
denti, che dipendono fpelìè volte daiì'elìerc dilòrdinata 
la trafpirazione, e la evacuazione de’ lodi;, efcompotta 
la feparazione del latte nelle poppe , dal cne ila ÌCZ cip 
che appellali depoliti lattei , che lono Tempre molettiflì* 
mi , principalmente fe li formino fopra qualche parte in- 
terna . Formanfi (pelle volte quelli depoliti l’opra le co- 
fcie , e in tal cafo bifogna far ufo della tilana N. 58. ed 
applicare fopra il tumore i cataplafmi N. 59. Quelli due 
fimedj tolgono infenlibilmente il male, quando polla cu- 
rarli lènza la luppurazione ; ma riulcendo ciò impoffibi- 
le, e formandoviii la marcia, un Chirurgo aprirà 1 ’ af* 
celiò , medicandolo poi liccome ogn’ altro . 

§. 375. Se il latte li coagula nelle poppe , è neceffa- 
fiffìmo di diffìpare fubito il tumore, lenza di che quello 
indurendoli diventa uno fcirro, e fpelie volte poi dopo 
qualche tempo formali da quello fcirro un cancro , che 
è una più crudele malattia . 

Si previene quell’ orribile male, rimediando fubito fui 
principio a quelli piccoli tumori. I rimedi N. 57. e 60. 
iòno per ciò i più efficaci; ma è Tempre bene non far 
cofa alcuna fenza confultare col Medico . 

Quando favi qualche durezza inveterata, e fenza do* 
lore, non bifogna applicarvi cofa alcuna . Ogni etterno 
rimedio è nocevole , e quelli che fono graffi , irritanti , 
Telinoli , e fpiritoli cangiano ben pretto lo Icirro in can- 
cro . Quando quello s’ è manifettato , Ogni etterno rime- 
dio è parimente nocevole , eccettuatone quello del N. 60 
Quella malattia è (lata per lungo tempo incurabile; ma 
da alcuni anni le ne lono curati alcuni col rimedio N.57. 
il quale febbene non è infallibile , deveff contuttociò 
fempre efperimentare . 

§. 37 6. I capezzoli delle poppe delle nutrici fpeffe 
volte dcoriandofi , cagionano grandiiffmi dolori . li ri- 
medio migliore in tal calò è una pomata fempiiciffìma , 
cioè , un mifcuglio di olio , e di cera , difciolta infer- 
me, oppure l’unguento N. 66. e fe il male è ottinato , 
bifogna purgare, il che produce ordinariamente ottimi 
effetti , 
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CAPITOLO xxvir. 

. Avvertimenti per li Fanciulli ♦ 

$. 377. T E malattie dei fanciulli, e tutto quello che 
I i riguarda la falute loro, fono oggetti , che 
generalmente fono fiati troppo negletti da’ Medici , eden- 
dofene per troppo lungo tempo lafciata la direzione a 
perfone incapaciflime a prenderfene cura. La falute lo- 
ro e importantiflima , fe vuoili , che fìenvi Uomini ai 
mondo; e la loro Medicina puoffi ad un più fublinhe gra- 
do di perfezione recare , di quello che ordinariamente fi 
crede, eflendovi anche un vantaggio maggiore, che non 
ha la medicina degli adulti, ed fe, che ne’ fanciulli non 
trovanfì complicazioni di malattie cosi frequenti . Si di- 
ce, che i fanciulli non fanno parlare per farli intende- 
re . Quell’ è vero lino a un certo punto ; ma non fe poi 
del tutto vero, perchfe fe non parlano il noliro linguag- 
gio, ne hanno un loro proprio, che bifogna lludiare ad 
intenderlo. Ciafcuna malattia ha il fuo proprio linguag- 
gio, che un Medico attento e diligente impara , e de- 
ve avere tutta l’attenzione per intendere quello de’ fan- 
ciulli, e approfittarlene , per perfezionare i mezzi di 
renderli fani e robulli, e di guarirli delle differenti ma- 
lattie , alle quali fono foggetti. Io non intendo di eden- 
dermi lu quello punto quanto farebbe di bifogno ; ma 
accennerò foltanto le principali cagioni delle loro ma- 
lattie, * il metodo generale di curarle. Rilparmierò lo- 
ro almeno con ciò una parte del male, che lor li fa, e 
il rifparmio de’ mali artificiali , fe uno de’ principali fini 
di quella mia Opera. 

§. 378. Quali tutri i fanciulli , che muoiono prima d* 
un anno, ed anche di due, muoiono con convullioni . 
Si dice, che fono morti per le convullioni , e ciò con 
qualche ragione, perchfe di fatto le convulfioni gli han 
fatti morire; ma quede convulfioni delfe fono 1’ effetto 
d’ altre malattie , che ricercano tutta 1’ attenzione di 
quelli, che hanno cura di quede Creaturine ; nfe li può 

G uarirli delle convullioni, fe non fe didruggendo quede 
ifferenti cagioni, delle quali quattro fono le principali; 
cioè il Meconio , l’ acida acrimonia , . la dentizione , e i 
vermini . Dirò dì ciafcuna qualche certa- 
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Del Meconio . 





§. 379, Lo flomaco, e gl’ inteftini de* fanciulli, quando 
nafcono , fono pieni d’ una materia nera , mediocremen- 
te denfa , e molto vifcolà , che chiamai Meconio . Bifo- 
gna, che quefta materia ila evacuata prima che il fan* 
ciullo prenda il latte, perchè altrimente quefta materia 
lo corrompe , e divenendo il latte fteflò eftremamente 
acre , ne nalce una doppia forgente di mali , a’ quali il 
fanciullo non può refiftere . Promuovei 1 * evacuazione 
di quell’ efcremento , 1. lafciando il fanciullo fenza latte 
per lo fpazio delle prime ventiquattr’ ore • 2. Facendo- 
gli in quello tempo bere dell’ acqua , con un poco di zuc- 
chero, o di miele, il che rende fluido quello Meconio, 
e ne facilita l’evacuazione per feceflò, e qualche volta 
per vomito- 3. Per eflere più certi, che quefta materia 
c ufcita tutta, bifogna dare al fanciullo un’oncia di/rz- 
loppo di cicorea compofto> che lì diluifce con un poco d* 
acqua, facendoglielo bere nello Ipazio di quattro, o cin- 
que ore. Quefta cura è utiliflima , ed è a delìderarli , 
che lì renda univerfale. L’accennato fciloppo è da pre- 
ferirli ad ogn’ altro, e principalmente all’ olio di man- 
dorle dolci. Se la fomma debolezza ricerca qualche ali- 
mento, non ifconviene il dar loro un poco di pane bi* 
fcotto nell’ acqua , come fi fa ordinariamente , oppure un 
poco di panatella liquidilfima . 

Dell' acida Acrimonia . 

§. 380. Quantunque i fanciulli fieni! bene evacuati fu- 
bito dopo d’ eflere nati, fpelfiflime volte il latte s* ina- 
grifce nello flomaco loro , e cagiona vomiti , viqlente co- 
liche , convullìoni , la diarrea , e finalmente la morte . 
In tal cafo non v’è altro rimedio, che evacuare le ma- 
terie acri , e impedire che altre le ne formino . Anche 
in quello calo il rimedio migliore per evacuarle è lo fci- 
loppo di Cicorea. Previeni! la formazione di nuove acri* 
monie dando loro tre prefe al giorno, fe il male è gra- 
ve, e fe è di poca confiderazione , due , ed anche una 
fola della polvere N. 61. facendo lor bere un Thè di 
melifla, e di tiglio. 

§. 381. Si pratica dare a’ fanciulli fubito che hanno 
dolori di ventre , molto olio di mandorle dolci , ma 
quell’ ufanza è nocevole , anzi pericolofiflìma . E’ vero , 
che l’ olio qualche volta fui fatto ammanta i dolori , 
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inviluppando gli acidi, e ammollendo * la fenfibilita de** 
nervi ; ma quello è un rimedio palliativo , che invece 
di levar la cagione* l’aumenta, inrancidendofi egli defi- 
lo . In tal guila il male predo ritorna * e quanto più 
olio fi db, tanto più il fanciullo diventa foggetto a’ do-: 
lori . Io ne ho guariti fenza altro rimedio , foio coll’ 
afienermi dail’olio, che indeboliva loro lo ftomaco. Per 
la fletta ragione il latte più difficilmente fi digerifce , e 
più facilmente s’ inagrifce ; e la debolezza , che in que- 
llo tempo lo ftomaco riceve, qualche volta influifce lò- 
pra il temperamento del fanciullo per tutta la fua vi- 
ta . E’ necettario , che i fanciulli abbiano il ventre libe- 
ro, ed è certo, che fpeffiffime volte l’olio glielo cotti- 
pa, diminuendo la forza degl’ intettini . Non v’ ha pedo- 
na , che non polla riflettere fu quello inconveniente , e 
che non continui contuttociò ad ordinarlo, con un fine 
contrario . Ma tale è la forza del pregiudizio in quello 
cafo , e in tanti altri ancora ! Si ha l’ idea che il tal ri- 
medio produr debba il tale effetto; egli non lo produce 
mai, la prevenzione con tutto ciò fuffifle e prevale , s’ 
attribui fce la lua inefficacia alle troppo piccioie doli , 
quelle fi raddoppiane, i cattivi effetti s’accrefcono , ep- 
pure non ottante nòn termina f accecamento . L y abufo 
dell’olio difpone altresì alla rachitide , e finalmente di- 
viene fpelfe volte la cagione primaria de’ mali della pel- 
le , che fono difficiliffirai a guarirli . Da tutto ciò ben lì 
vede , che devefi adoperare rariffime volte , e che tèm- 
pre fi ordina fuor di propofito nelle coliche, che proven- 
gono da un principio d’ agrimonia nello ttomaco , o negl’ 
intettini . 

§. 382. I fanciulli per l’ ordinario fono piu foggetti a 
quelle coliche nei primi meli, dopo i quali Vanno ette 
diminuendo a milura che lo ttomaco loro fi fortifica . 
Recali loro qualche Sollievo negli accetti , amminittrando 
de’ crifleri con una decozione di camomilla , é con fapo- 
ne alla grettezza d’ un nociuolo . Di gran follievo rieice 
loro altresì una fanella ammollata in una decozione di 
camomilla con un poco di Teriaca, applicata calda lòpra 
lo ttomaco, e fopra il ventre. Non puottì fempre appli- 
car loro i crifteri , perchè in etti pure farebbevi qualche 
pericolo. A chiunque è nota la maniera di lupplirvi co’ 
fuppofitorj , con alcune radici d’ erbe ; o col fapone , o 
pure col miele cotto . Uno de’ più ficuri mezzi per pre- 
venire quette coliche provenienti dall’ indigettione del lat- 
te* egli è di proccurare a’ fanciulli più moto chelìa pof- 
fibile, bruto però riguardo alla loro età » 
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S. 383. Prima di palTare alla terza cagione delle ma* 
lattie de’ fanciulli che è la dentizione , debbo parlare -, 
d’una delle prime cure , che l’infanzia loro ricerca * 
cioè dei lavarvi prima per nettarli, e in feguito per for- 
tificarli . 


Del lavare i Fanciulli * 

§. 384. Tutto il corpo del fanciullo che nafce , è co- 
perto d una fporcizia, proveniente dal fluido , in cui è 
vifluto nel ventre delia Madre . E’ cofa neceffarillìma 
mondamelo , e il miglior mezzo per ciò fare fi è un 
mefcuglio di un terzo di vino , e di due terzi d’ acqua . 
Il vino pure è per elfo pericolofo . Paoflì replicare que- 
lla lavanda per alcuni giorni di feguito. Ma è una pef- 
fima ufanza il continuare a lavarli così tiepidamente , 
e fe ne accrefce il pericolo , fe fi mette , ficcome trop- 
po fpellò fi pratica, dei butirro nell’ acqua e nei vino, 
che adopera . Se quella fporcizia fembra giurinola , e 
denlà, bilogna adoperare una decozione di camomilla ; 
con fapone alla grofl'ezza d’un nociuolo. Il fondamento 
della fanità fi è la regolarità della trafpirazione . Per 
ottenere quefla regolarità , bifogna fortificare la pelle , 
la quale con le tiepide lavande s indebolifce . Quando 
la pelle ha acquiftata la forza necelfaria, efl'a fa lèmpre 
le lue funzioni, e la trafpirazione per qualunque cam- 
biamento di tempo non fi difordina . Nulla per tanto la- 
lciar fi deve per farle quefla forza acquiflare ; e per giu- 
gnere a quefì’ importante punto , bilogna pochi giorni 
dopo la loro nafcita , lavare i fanciulli con V acqua fred- 
da , quale fi reca dal fonte . S’ adopera una fpugna , e fi 
comincia a lavare la faccia , le orecchie , il di dietro 
delia tefta, (fi fchifa la fontanella {a)) il collo , i re- 
ni, tutto il ventre, le cofcie, ie gambe, le braccia j e 
in una parola tutto il corpo . Quello metodo praticatò 
da tanti iecoli, e a giorni noflri da tante nazioni , che 
ne rifentono un fommo vantaggio, fembrerh per avven- 
tura contrario a un gran numero di Madri . Crederan- 
no elle d’ ammazzare con ciò i loro figliuoli , nfe avran- 
no il cuore di refiflere principalmente alle grida , che 
quefti mandavano fo'vente le prime volte , che fi lava- 
no. Ma fe quefte Madri amano veràmente i loro fi- 

gliuo- 

V 1'».. .. s 

(a) Queft' è lo fpazio / opra larcfta , in cui fentefi , che 

le ojja non fono ancora riunite 
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-fcliuoli , non poflono dare un légno più lineerò della lo- 
ro tenerezza, quanto vincendo in loro favore quella ri- 
pugnanza. I fanciulli deboli fono quelli, che hanno mag* 
gior bilògno d’eifèr lavati, (a) e quelli, che fonorobu- 
ftilTimi , polfono farne a meno . Non lì può credere , le 
* non dopo che lialì di fatto veduto , quanto quello me- 
todo contribuifca a far loro acquillare le forze . Con 
piacere io veggo , che dopo aver io proccurato d’ intro- 
durre quello collume ne’ nollri Paeli , molte Madri le più 
tenere verlo i loro figliuoli , e le più ragionevoli, lo pra- 
ticarono con ottimo effetto. Le Levatrici, c he ne lòno 
fiate teftimonj , le nutrici , e le cullodi de’ fanciulli che 
ne fono fiate le eiècutrici , io vanno diffondendo ; 
ed io fono perfuafifiìmo che, divenendo quello cofiume 
univerfale , ficcome da tutte le apparenze io io fpero , 
conierveraffi con quello mezzo un numero grandiffimo di 
fanciulli, e contribuirai!! ad arrellare i progredì della 
depopolazione . 

Bilògna , qualunque Ila il tempo , e la llagione , rego- 
larilfimamente ogni giorno lavarli ; e nella bella fìagio- 
ne immergerli in bacini , nelle conche delle fontane , 
ne 1 rulcelli , ne’ fiumi , e ne’ laghi . Dopo che avranno i 
fanciulli pianto per qualche giorno, s* avvezzano poi in- 
teramente a quell’ efercizio, che diventando uno de’ loro 
riaceri, ridono in tutto il tempo di quell’ operazione. 
Il principale vantaggio , che ottieni! da quello metodo , 
egli è , ficcome ho detto , di mantenere la trafpirazione , 
e rendere il corpo meno lenfibile alle impressioni dell* 
aria . Da quello primo vantaggio poi ne legue , che fi 
preservano i fanciulli da un gran numero di malattie, e 
principalmente dall’ annodatura , dalle ofiruzione , dalle 
malattie della pelle e dalle convulfioni, e fi afiìcura in 
loro una collante, e robufia Salute. 

$. 385. Non bifogna però con la pelfima ufanza di te- 
nerli troppo al caldo, diliruggere il bene che lor fi fa 
lavandoli . Non v’ ha ufanza 3 più di quella perniciofa , 
per cui perifee la maggior parte de’ fanciulli. Bifogna 
accoftumarli a Ilare poco vefiiti cosi nel giorno , come 
nella notte, e a tenere fopra tutto la tella pochilfimo 

* co ~ 

(a) Evvi con tutto ciò un grado di debolezze , in cui de- 
ve fi fofpendere la lavanda; ed e qualora il fanciullo ha 
bi fogno di calore , di cordiali , di fregagioni , per non 
morire di debolezza . Imperciocché in tali circofi anzs 
nuocerebbcgli la lavanda . 
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coperta , e dopo i due anni tutta intieramente fcoperta nel 
giorno . Si (chi fi dal tenerli nelle camere troppo calde , 
ma li facciano pur vivere e nell’ Inverno , e nella State, 
più che ila polfi bilie, all’aria libera, e aperta . I fan- 
ciulli allevati al caldo fono Ipelfe volte infreddati , de- 
boli, pallidi , languenti, gonfi, e melancolici . Sono dal- 
la rachitide attaccati , dalla tabe , e da ogni Torta di 
languore , e muoiono nell’ infanzia , o vivono infeli- 
cemente ec. Quelli , che lavanfi nell’ acqua fredda , e 
che allevanfi all’ aria aperta , fono affatto da quelli in- 
comodi efenti . 

§. 38 6. Mi fèmbra intereffante 1 ’ aggiugnere qui che 
r infanzia non è il folo periodo della vita , in cui fie- 
no utili i bagni freddi . Io gli ho meffi in pratica con 
diftinto vantaggio , per perfone di ogni età , ed anche 
per vecchj fettuagenarj ; e fonovi due fpecie di malat- 
tie più frequenti di fatto nella Citta, di quello che nel- 
le Campagne , per le quali fono giovevoliflimi .' Sono 
quelle la debolezza ne’ nervi, e la difordinata trafpi ra- 
zione, quando una perfona teme l’aria, fia flulfionaria, 
debole , e infermicela . Il bagno freddo rifiabilifce la 
trafpirazione , ricupera la forza a’ nervi , e toglie con 
quello mezzo ogni difordine cagionato da quelle due 
cagioni nell’ economia animale , L’ ora di fare quello 
bagno è prima del pranzo . Quanto fono utili i bagni 
freddi , altrettanto pexniciofo è 1’ ufo abituale de’ bagni 
caldi . Difpongono quelli all’ apoplelfia , all idropiiia , a’ 
vapori , a’ flati ipocóndriaci , e veggonfi le Citta , nelle 
quali !’ ufo di quelli è frequenti delolate da tutte quelle 
malattie . 


Della Dentizione . 

- « 

§. 387. L’ ufeita de’ denti è fovente molto incomo- 
da a’ fanciulli , alcuni de’ quali foggiacciono alle malat- 
tie , che ne fono cagionate . Se dolorofa è la dentizio- 
ne, devefi in quello tempo: I. Mantener loro il ventre 
libero coi crilleri fatti d’ una decozione di malva , len- 
za aggiugnervi altro ; non fono necelfari però , fe il fan- 
ciullo avrà nel tempo Hello la diarea. II. Diminuir loro 
un poco la quantità degli alimenti , e ciò per due ragio- 
ni ; l’ una fi è perchè lo llomaco è più debole , che per 
r avanti, e l’altra, perchè qualche volta avvi un poco 
di febbre . III. Accrescere un poco la quantità . della be- 
vanda , di cui la migliore per elfi fi fe lènza dubbio l’ in- 
fufione di tiglio inbianchita con un poco di latte .IV. Fre- 
Tijfotyfup. al Diz . di Sanità Tom. Il, C gar 


34 <AVVEKTlMENtl . 

gar loro fpeflò le gingive con un mifcuglio di miele , 
ed altrettanta mucilaggine di Temi di cotogne , e dalli 
loro a manicare una radice d 5 altea , odi regolizia. Spef- 
fe volte nel tempo della dentizione divengono i fanciul- 
li rachitici. • ' 


' De Vermini 

« i 

• » 

§. 388. Il meconio, l’agrezza del latte, e la dentizio- 
ne, fono tre grandi cagioni delle malattie de’ fanciulli ; 
avvene una quarta , cioè i vermini , la quale eziandio 
cagiona loro fpeffiffime volte del male ; ma che non c 
con tutto ciò la cagione generale delie loro malattie , 
iìccome ordinariamente fi crede, fubito che fi vede ma- 
lato un fanciullo dopo i due anni . Moltiffimi fono i 
fintomi , che fanno giudicare , che un fanciullo abbia i 
vermini, ed un folo ve n’ha, che ciò evidentemente di- 
mofira . ed e f ufcita loro , o per fecetto , o per bocca . 
S* otterva per altro anche in quetto male una fiomma 
varietà . Alcuni fanciulli , che hanno una quantità gran- 
de di vermini, non ne rifentono incomodo alcuno ; ed 
altri , febbene pochi ne abbiano , fono con tutto ciò ef- 
fettivamente malati . Il male , che recano i vermini , 
egli è , I. Di ofiruire gli intefiini , comprimendone col 
loro volume le vicine parti . II. Di fucchiare il chilo 
dettinato alla nutrizione dell 1 infermo , privandolo in tal 
maniera della fua fulfiflenza. III. D’irritare gi’inteftini, 
ed anche di roderli. • 

§. 389. I fintomi, che fanno credere 1’ -éfittenza de’ 
vermini, fono le leggiere, irregolari , e frequenti coli- 
che , la copia della Iciliva , f alito con un certo parti- 
colare odore cattivo , principalmente nella mattina , un 
pizzicore nelle narici , per cui fòvente fe le graffiano , 
un dilòrdinato appetito, che e alcune volte vorace ,* ed 
altre affatto nullo, palpitazioni di cuore, vomiti , qual- 
che volta ilitichezza di v^/itre, e più fpefTo una diarrea 
di materie mal concotte , il ventre molto gonfio , e ma- 
grezza in tutto il reftante del corpo. I fanciulli da’ ver- 
mini incomodi hanno una iete , che non s’ ettingue col 
bere, fono fpeffiffime volte deboli , e melancolici , ed 
hanno ordinariamente affai fparuta la faccia, che ad ogni 
quarto d’ora fi cangia , fovente gli occh] focchiufi , e 
lividi all’ intorno , e fpette volte anche mentre dormo- 
no , fe ne vede l’ albume : il fònno è qualche volta di- 
tturbato da fogni fpaventevoli , da fiibitani continui fVe- 
gliamenti, e da dirignamento di denti . Riefcc impoffi- 
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bile ad alami fanciulli edere in tali circoflanze un fol 
momento tranquilli. Le orine loro fono fpeflò volte bian- 
che, ed io ne ho vedute di bianche lìccome il latte . 
Hanno elfi palpitazioni , fveniménti, con vul foni , lunghi 
e profondi aflopimenti, freddi improvvilì , fudori, feb- 
bre, che ha de’ caratteri di maligna: perdono per lungo 
tempo la villa, e la voce; fono paralitici o nelle mani, 
e nelle braccia , o nelle gambe , ed hanno gli intormen- 
timenti . Hanno le gingive in pelfimo flato, eficcomecor- 
role, hanno fpellè volte il Jinghiozzo, il polio piccolo , 
e irregolare , vaneggiano , ed hanno frequentemente una 
picciola to(le lecca , e quello è uno de’ fintomi meno e- 
quivoci . Trovafi fovente negli fcarichi loro una Ipecie di 
mucolìta, fono alcune volte da lunghe, e violente coli- 
che travagliati, le quali fìnifeono in un afeeflò eflerno al 
ventre , per dove elicono i vermini . 

$. 390. Abbiamo per i vermini una quantità di rime- 
di . Il feme ianto che e uno dei più comuni, è ottimo. 
Giova altresì il rimedio N. 61 . e uno de 1 migliori e la 
polvere N. 14. Hanno fpelfe volte giovato il fiore di 
zolfo , il lucco di crelcione , gli acidi , e 1* acqua di mie- 
le. Ma i tre primiSacccnnati rimedj, lèguiti da un pur- 
gante, fono i migliori: Il purgante N. 63. puofli facilif- 
limamente far prendere ai più indocili fanciulli . Quando 
fullìllono ancora i vermini malgrado 1’ ulò di quelli ri- 
medj, bifogna confultare qualche Medico , per amnaini- 
llrarne di più efficaci , il che è neceflarilfimo , perchè quan- 
tunque la meta forfè de’ fanciulli avendo i vermini , 
moltiffìmi fe la pallino bene, ve ne fono con tutto ciò 
alcuni , che realmente muojono a cagione de’ vermini , 
dopo aver /offerto per molti anni de mali terribili . La 
dilpolìzione che hanno i fanciulli a’ vermini , prova Tem- 
pre r imperfezione delle digellioni. Bilògna perciò lichi- 
tare di dare a quelli , che ne fono foggetti, cibi di dif- 
fìcile digeflione. Bilògna altresì guardarli dall’ amminir 
niftrar loro olj ficcome rimedj , colè oiiofe , le quali lup- 
pollo anche , che lui fatto ammazzino qualche verme , 
accrefcono però la cagione, per cui fe ne riproducono di 
nuovi. La limatura di ferro per lungo adoprata è il ri- 
medio migliore per diflruggere quella diipolxzione d*’ 
vermini *(*)■• 

ntu* 


( a ) Il fai comune , e P acqua di mare fono due ottimi medir 
cimenti. Perfetta è ancora l'acqua di fafaariU di Modena. 
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• I . ♦ , 

Delle Qonutil fiorii . 

§. 391. Io ho detto già nel paragrafo 378. che le con- 
vulfiorii de’ fanciulli fono quali Tempre 1 ’ effetto di qual- 
che altra malattia, e principalmente di quelle quattro, 
delle quali ho parlato . - 

Da alcune altre pure, ma meno frequenti , fono le 
convulfioni cagionate, e quelle ridur fi polfono alle fe- 
guenti . 

La prima dipende dalie materie corrotte, che trovan- 
fi nello ftomaco , e nelle budella , e che cagionando un’ 
irritazione ne’ nervi di quelle parti, cagionano de’ movi- 
menti irregolari de 5 nervi di tutto il corpo, o almeno d’ 
alcune parti , dai che nafcono le convullìoni , che altro 
non fono, fe non fe un movimento involontario de’ mu- 
fculi. Provengono quelle materie corrotte dal troppo cibo, 
da’ cibi maifani, da que’cibi, la digellione de’ quali ri- 
cerca forza maggiore di quella che - ha lo llomaco de' 
fanciulli , da milcuglj , e dalla cattiva didribuzione de- 
gli alimenti . Si conofce , che le convullìoni da quella 
cagione dipendono, da ciò che le ha precedute , dalie 
naufee, e dalla gravezza che hanno , dalla lingua luci- 
da , dai ventre gonfio , dai cattivo colore , e dal fonno 
inquieto. Guarilconlì con la dieta , cioè diminuendo la 
quantità degli alimenti , con qualche crilliere d’ acqua 
tiepida , e col purgante N. 6$. 

§. 392. Dipende la feconda cagione della cattiva qua- 
lità del latte, che fi gualla nella nutrice o per una vio- 
lenta collora, o per qualche grave .paflìone d’ animo , 
o per paura . Si guada , altresì il latte , fe la nutri- 
ce mangia cibi mallani , fe beve troppo vino , o lico- 
ri, o fe avendo ella i fuoi medrui, Ila in quedo tempo 
fenfibilmente alterata nella lalute , o fe fia finalmente 
ammalata. In tutti quedi cali il latte fi guada , e ca- 
giona a’ fanciulli graviflìmi accidenti , per li quali alcu- 
ne volte in poco tempo fen muojono . Si rimedia a que- 
llo inconveniente . I. Privando il fanciullo di quedo lat- 
te guado , finche la nutrice fiali rimeda in buono da- 
to di lalute, e di quiete , il che fi proccura con alcuni 
crideri , co’ calmanti , con una totale privazione di ciò , 
che le nuoce, e facendole tutte affatto edrarre il latte 
guado. II. Applicando anche al fanciullo ftelfo qualche 
cridiere, facendogli bere copiofamente uno Iciloppo di 
tiglio, e cibandolo per un giorno, o due di fola pana- 
teHa, e di qualche altra zuppa fenza latte • IH- Pur* 
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gandolo , fe quelli rimedj non giovano , con !un’ oncia , 
o con un’ onda e mezza di fciroppo di cicorea compo- 
rta, o con altrettanta manna* Quelli rimedj leggieri con- 
fumano i rimafugli di quello latte guaito, e tolgono o- 
gni difordine, che lì era cagionato* 

§. 393. Da una terza cagione altresì prodotte vengono 
le convullìoni , cioè dalle malattie febbrili , dalle quali 
lòno i fanciulli attaccati, e principalmente dal vajuolo, 
o dalla rolòlia ; ma in quello calò d’ altro rimedio non 
abbifognano le convullìoni, le non fe di quello, che ri- 
cerca la malattia, da cui fono cagionate, 

S. 394. Da tutto quello capitolo lì fcorge , ed b ne- 
cellario 'che vi lì faccia molta attenzione , che le con- 
vullìoni fono ordinariamente un fintomo di qualche al- 
tra malattia, anzi che una malattia prima; che quelle 
dipendono da moltiflìme differenti cagioni , che non può 
per quella fìelfa ragione clfervi un rimedio generale per 
curarle : che i foli rimedj , che in ciafcun cafo conven- 
gono, fono quelli, i quali convengono alla cagione, da 
cui fono prodotte, e i quali io ho accennato , parlando 
di ciafcuna di quelle cagioni. La maggior parte di quei 
pretelì fpecifìchi , che indillintamente , e ciecamente in 
tutte le convullìoni s’adoperano, fono fpelfe volte inu- 
tili, e più fpeffo ancora nocevoli Di quella feconda 
fpecie fono i feguenti. 

1.' Tutti i rimedj acri , e calidi , i licori fpiritolì, 1* 
olio d’ambra, o d’agata, le altre elfenze», i tali vola- 
tili , e gli altri rimedj di quella fpecie , fono a cagione 
della troppo violenta azione loro fopra gli organi fenlì- 
bili de’ r fanciulli j più atti a produrre le convulfioni ^ di 
quello che a calmarle. 

» II. L rimedj alìrignenti nuocono qualunque volta di- 
pendono le convullìoni da qualche materia acre , che 
deve ufcire per lèceflò , oppure quando fono 1’ effetto 
d 7 uno sforzo della natura per operare qualche crilì ; e 
iìccome quali lèmpre o dall’ una , o dall 7 altra di quelle 
due cagioni dipendono , ben fi vede che gli alìrignenti 
non convengono quali mai. Oltre di che, è femprecofa 
pericolofa il darne a 7 fanciulli fenza un ben malprò efa- 
me, perche fpefiè volte cagionano loro delie olìruzioni* 
III. L’ufo troppo preflo, troppo conlìderabile , etrop* 
po continuato, o male indicato degli anodini, quali fa- 
rebbero la Teriaca , il Mitridato , lo fciloppQ di papa* 
vero, produce effetti funelìilfimi néllé convullìoni, e 
almeno fono nocevoli a nove decime parti di quelli a’ 
quali fi ordinano ; ed e cofa facililfima urtare in quai- 
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cuno di quedi fcogii . Caimani! bensì frequenti ffiflfiamen- 
te per alcuni momenti , e qualche volta per alcune ore 
le convullìoni, le quali dappoi più violente ritornano , 
perchè tònofi accreiciute tutte le cagioni che le produ- 
cevano . Sfibrano quedi rimedi lo domaco , codipano il • 
■ventre, diminuifeono la quantità delle orine , e oltre a 
ciò , indebolendo la fenfibilita de' nervi , chebifogna con- 
siderare ficcome una delie principali fèntinelle incarica- 
te dalla natura ad avvertirci , che vi fono de’ nemici , 
il male crefce indubitatamente, formanfi fenza accorger- 
tene de’ridagni, che vanno ben predo a finire con qualche 
grave o mortale accidente, oppure che lafciano un ger- 
me di malattia , e di languore . Io lo ridico , che quan- 
tunque fiavi qualche calò, in cui fieno quelli rimedj a£- 
temutamente necefl'arj , debbonli con tutto ciò in genera- 
te parchilfimamente adoperare. Sono giovevoli : I. Quan- 
do dopo aver diflrutta la cagione prima , fulfidono anco- 
ta le convullìoni : IL Quando quede per la violenza 
4oro minacciano qualche imminente pericolo , oppure 
impedivano la forza de’ rimedj dedinati a didruggerne la 
cagione . III. Quando queda cagione medefima è di una 
natura propria a cedere agli anodini , come farebbe , fe 
le convullìoni fodero fopravvenute immediatamente do- 
po d’una paura. * . 

$. 395. Évvi una grandiflìma differenza tra’ fanciulli , 
riguardo alla facilità d’edere dalle convullìoni attacca- 
ti. Ve ne fono alcuni , i quali per qualunque grandi^* 
ina cagione non podono patirne . Sono quelli da terri- 
bili coliche adàliti , hanno la . dentizione dolorofilfima , 
acute febbri, la rofolia, il vajuolo, e fono da’ vermini 
tormentati, fenza avere giammai la menoma apparen- 
za di convulfioni . Altri hanno una difpofizione così 
grande alle convullìoni , e puoffi queda funella dilpo- 
zione chiamare convulfibilità > c he ne fono frequentilfi- 
mamente adaliti , per cosi . leggiere cagióni , che alcune 
volte non podòno, non ottante il più diligente efame 
edere feoperte . Quedo dato , che è pericoiolìflìmo , e 
che cagiona o una morte prediflìma , x> una vita in- 
fermicci , ricerca molte attenzioni , delle quali lareb- 
be in quedo luogo luperfluo il dettaglio , giacche que- 
lli accidenti , che fono comuni nella Città , non lo fono 
tanto nelle campagne. Giovano i bagni freddi, e la pol- 
vere N. 14. 
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Jl'iyvcrtìmenti generali . 
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V 

• 

5. 39^* Io terminerò quedo Capitolo con alcuni av- 
vertimenti, che potranno giovare per fare accodare a* 
fanciulli un temperamento robudo , per prefervarli da 
molte malattie . 

I. Non fi deve dar loro troppo a mangiare , e devefi 
regolarli nella quantità degli alimenti , e nelle ore de' 
padi, il che poffono faciliflìmamence efeguire le nutrici, 
quando il vogliano, anche ne' primi giorni della vita lo- 
ro. Ojaeda è anche l'età forfè più propria , e migliore 
per ciò fare , perchè queda è l’ età , in cui 1 ’ uniformità 
codante della loro vita deve far credere che ibifagni lo- 
ro fieno più codantemente uguali . Un fanciullo , che ha 
fcorlò qualche anno di vita, che viene lafciato in preda 
alla fua vivacità , mena una vita irregolare , e tale et* 
fer deve il fuo appetito ; e farebbe perciò cofa incon- 
veniente 1 ’ adoggettarlo troppo lervilmence a una regola 
efatta nella quantità , e nell 1 ordine degli alimenti . Ef- 
fondo ineguale la diffrazione , efler non può codante iji 
bilogno di rimettere ; ma in un piccolo fanciullo 1 ’ uni- 
formità nel primo di quefli due oggetti rende utile T u- 
niformità riguardo al fecondo . 

Le malattie fono quad la fola cofa, che produr pof- 
fa qualche cambiamento in qued' ordine, e quedo cam- 
biamento deve allora conddere nella diminuzione degli 
alimenti, febbene una pratica generale, e comune ftabi- 
lil'ca il contrario, ed un ufo perniciofo autorizzi le nu- 
trici a tanto più caricare di cibo quede creaturine, quanr 
to meno ne hanno di bilogno. Si crede , che il pianto 
fia cagionato Tempre dada fame, e fobico, che un fan- 
ciullo piange, gli lì dà a cangiare, lènza che fi voglia 
riflettere , , che qupflo pianto dipende fprfe dal male, che 
gli cagiona lo domaco troppo riempiuto o dai dolori , 
de’ quali non fi leva la cagione facendo die il fanciullo 
mangi; ma foltanto renderli per qualche momento infon r 
libile al male, primamente col didrarlo , e in fecondo 
luogo colf addormentarlo, il cjie ne’ fanciulli è un effet- 
to del mangiare, effetto eod^uitilfimo > e dipendente da 
quelle defle cagioni, per jìe quali tanti adulti s’ affopi- 
ìcono dopo il palio. Non fi può credere quanto male 
facciafi a’ piccioli fanciulli, caricandoli cosi di cibo , in 
tempo che i loro lamenti da cagioni totalmente differen- 
ti dipendono , anzi che .dalla fame . Io deiìdero , che le 
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Madri avvedute vogliano aprire gli occhj (opra quell 7 
abulò , e lo facciali finire. 

Coloro, che danno a’ fanciulli a mangiare in quanti- 
tà con idea che fi fortifichino , ingannanfi di molto . 
Non v 1 ha pregiudizio che più di quefto ne faccia mo- 
rire un sì gran numero. Tutto quello, che un fanciul- 
lo mangia oltre il fuo bifogno , invece di fortificarlo , 
anzi lo indebolire . Lo fiomaco tefo perde la lua for- 
za , e diviene meno capace di fare dapoi una buona 
digefiione . Quell’ eccetto di alimenti impedifce la dige- 
stione di quelli , che erano necettarj , i quali non etten- 
do ben digeriti , non folamente non nutrilcono il fan- 
ciullo , che perciò s indebolire ; ma divengono una for- 
gente di malattie, cagionano delle oftruzioni, la rachiti- 
de, le Icrofole, delle febbri lente, la tabe, e finalmen- 
te la morte . 

Un altro inconveniente , in cui fi cade riguardo al 
governo de’ fanciulli , fubito che mangiano altri cibi , in 
vece del latte delle nutrici, fi è di dar loro di que’ ci- 
bi che fono più duri a digerirli , di quello che fiano ca- 
paci le forze dello fiomaco loro , e di permettere loro 
certi mifcuglj per fe fletti nocevoh, e molto più per or- 
gani ancora deboli, e dilicati. 

Bifogna, fi dice, attuefare a tutto lo fiomaco loro , 
ma queflo modo di dire fe una fciochezza . Bifogna ren- 
der robufto lo fiomaco loro , e allora foffriranno ogni 
alimento, e non fi fa altrimenti lo fiomaco buono , af- 
fioggettandolo a frequenti indegiftioni . Per rendere ro- 
busto un Poliedro , fi laida per quattr’ anni fenza che 
s* affatichi, e allora egli fe capace di fatiche grandifli- 
me , fenza etterne incomodato . Se per avvezzarlo al- 
la fatica , fotte fiato fino dalla fua nafcita obbligato a 
portare de 1 peli maggiori delle fue forze , egli non fa- 
rebbe flato altro che un trillo cavallo incapace di qua- 
lunque fatica : quella è la Storia dello fiomaco. Aggiu- 
gnerò qui un’ importantittìma oflervazione .* La fatica , 
a cui troppo per tempo fono aflretti i fanciulli de 1 vil- 
lani , fe un danno reale per il paefe . Per la ragione al- 
tresì che le famiglie fono poco numerofe , partendoli 
molti ancor giovaniflimi dalla cafa paterna , quelli che 
vi reflano fono obbligati ad affaticarfi anche in opere pe* 
nofe in un’ età , in cui in altro efler non dovrebbero oc- 
cupati, le non fe ne’ giuochi della infanzia. S’ avvezza- 
no alla fatica prima dell’ età , non acquiflano mai tutte 
le loro forze, e non arrivano al loro accrefcimento . 
Veggonfi rperciò certe fifonomie di vent’ anni unite a 
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corporature di dodici o tredici. Spedo volte anche foc* 
combono a quede fatiche, cadono in una fpecie di tabe, 
e di fmagrimento, per cui finalmente ie ne muojono que- 
fli infelici . . 

§. 397%* IL Qiiedo fecondo avvertimento è la repeti* 
zione d’ un configlio , che ho già dato , e fopra il quale 
non credo dovermi a lungo fermare . Bilògna lavare , o 
bagnare i fanciulli nell’acqua fredda. 

§. 398. III. Bifogna muovere i fanciulli più che fia pofi* 
r libile , lubito dopo alcune lettimane da che fono al mon- 
do . Imperciocché i primi giorni della loro vita lèmbrano 
desinati dalla natura ad un ripofo quali totale , e ad 
un lonno, che non è interrotto fe non fe dai bifognodi 
prender cibo , e il troppo moto in età così tenera po- 
trebbe cagionare degli effetti funedi . Ma todo che gli 
organi hanno acquidato un poco di confidenza , quanto 
più moto loro fi da , avendoli però riguardo che le ore 
del moto non fòrpaffino quelle del lonno , che dere an- 
cora edere lunghilfimo; più vantaggio loro fi reca, e a- 
vanzando a piccioli gradi , fi avvezzano predidimamen- 
te, e lènza pericolo , agli efèrcizj molto violenti . Il 
moto che fanno ne’ carri, o col mezzo d’altre macchi- 
t ne a loro ufo desinate, e più falutevole di quello che 
Ticevono dando in braccio, perchè fono in un miglior 
atteggiamento , e nella date fi riscaldano meno , il che 
molto importa , eliendo il calore ed il fudore cagioni 
della rachitide. 

§. 399. IV. Si deve farli vivere alP aria aperta più che 
fia podi bile . Se i fanciulli hanno la difgrazia, che eden- 
do dati mal governati , fembrafiero deboli , magri , lan- 
guidi , .odrutti , rachitici fi curano lovente con quedi 
quattro mezzi, quando però non fi differifca troppo a 
porli in efecuzione . 

' §. 400. V. Se hanno qualche gemito naturale della pel- 
le, il che frequentidimamente avviene, o qualche eru- 
zione , come fono le volatiche , le erode lattee , ec. bifo- 
gna avere molta attenzione di non Sopprimerlo con rimedj 
graffi, o adrignenti . Ogni anno veggonfi moltidìmi fan- 
ciulli per tale imprudenza, o morire, o cadere in fierif- 
fimi malori. Io ho veduto gli effetti i più terribili de* 
rimedj edemi adoperati per la rachitide, e per le erode 
lattee , le quali per quanto Sembrino terribili , non fono 
mai pericolose, quando però non vi s’ applichino fopra 
^ rimedj edemi , Senza il configlio di perfona intendente . 

Quando quedi incomodi fono odinati , bifogna lòf- 
pettarc qualche vizio nel latte , che bifogna Subito inr 

te- 
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caramente Saldare , o cambiare , o correggere . Ma io non 
poflb qui entrare nel dettaglio della cura, che quelle ma-» 
litie ricercano* . . 


fta ertèrvi llato due o tre minuti per edere veramente 
morto. Con tutto ciò , potendo varie circollanze aver 
prolungata la vita oltre il termine ordinario , fi deve 
fempre tentare di recare agli annegati i più efficaci aiu- 
ti , e bifogna in tal calo non «tralafciarli troppo predo , 
giacche fpfrtè volte {blamente dopo due otre ore danno 
qualche legno di vita, veramente non equivoco. 

Qualche volta s 1 è trovata dell’ acqua nello llomaco 
degli annegati , ma il più delie volte non fé ne trova ; ol- 
tre di che la maggior quantità , che fe ne fia ritrovata 
non eccede mai la quantica, di quella che lì può be.r$ 
fenza incomodo: cosi non è quella la cagione della mor- i 
ce, nè fi può facilmente fpiegare come poffono inghiot- 
tire quell 1 acqua . La lpffocazipne dipendente dalla man- 
canza dell 1 aria , e Y acqua che palla ne’ polmoni , , dove 
recata viene ne 1 movimenti , che necefiari amente , e in- 
volontariamente fanno per refpirare , dopo che fono fott’ 
acqua , lono le cagioni , per cui muoiono . Imperciocché 
non entra artolutamente acqua nello llomaco, o ne 1 pol- 
moni di quelli , che mettonfi dopo morte fott 1 acqua > U 
che ferve a fondare un giudizio in molti cali criminali • 
Quell’acqua, che è intimamente mefcolata con l 1 aria , 
che è nel polmone , forma una fchiuma vifcofa , fenza 
forza elafiica , che impcdifce artolutamente le fpnziooL 
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feparatamente quefto Capitolo nel Mefe di Giugno 1761. 
Pochi giorni dopo un operajo avrebbe la dif grazia (le (fa 
incontrata ; ma felicemente fu tratto d' acqua più predo 
. del primo , che travi (fato trenta minuti incirca Fu 
guarito y efeguendofi un* parte de configlj indicati in 
quefta istruzione , della quale molti atlanti avevano de- 
* gli ef empi ari . - 


capitolo xxvm 


% 4 juti per li annegati . (a) 
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del polmone , e ne viene da ciò , che non folamente il 
malato redi foffocato , ma di più , che non potendo il 
Sàngue ritornare dalla telia nempionfi i vali del cervel- 
lo , e alla foffocazione s’ aggiugne 1’ appoplefìa . Quella 
feconda cagione, cioè l’acqua che entra nel polmone , 
non è generale eilendovi molti annegati , ne 1 quali cora- 
parifce non eliervene Hata. 

§. 402. Si dee proccurare di evacuare il polmone e il 
cervello, e di ravvivare la circolazione eflinta. Per ciò 
fare , de veli efeguire quanto lègue . 

1. Si fpogli F infermo di tutti i Tuoi vefiimenti ammoh» 
lati , gli il facciano delle forti fregagioni con un lenzuo- 
lo alciutto, e fe è potàbile, lì ponga in un letto caldo, 
continuando per molto tempo le fregagioni». 

2. Una perfona fana e robufia deve lòfHargli ne 1 pol- 
moni dell’ aria calda , e del fumo di tabacco , fe fi può 
averne, col mezzo d’ un canello di pippa, di brulcolo , 
d’imbuto, ec. che s’introduce nella bocca . Qiiefi’ aria 
foffiata con forza , fe fi chiudano nel tempo Hello le na- 
rici, penetra ne’ polmoni, e rarefa col fuo calare l’aria, 
che mescolata con 1’ acqua forma la fchiuma . L’ aria li 
difimbarazza- da queH’ acqua, ricupera la fua forza, dila- 
ta il polmone, reHando ancora qualche principio di vi- 
ta , in queHo momento ricomincia la circolazione . 

3. Nel tempo medelìmo , fe v’ è pronto un Chirurgio 
un poco efperto, aprali la vena jugulare, cioè la vena 
grolla del collo, lalciandone ulcire otto, dieci, o .«.dodi- 
ci onde di langue. QueHo ialailò giova in molte ma-* 
niere . Primieramente , come falalfo , rifiabilifee la cir-» 
colazione , effondo queHo l’ effetto collante del falalfo ne-» 
gli fvenimenti che dipendono dalla circolazione lòffoca- 
ta. Secondariamente, la iugulare è quella vena, che in 
tal cafo più prontamente d’ ogn’ altra folleva l’imbarazzo 
della teHa , e dei polmone. • In terzo luogo queHa vena 
è qualche volta la foia , che iòmminifiri in tal calò del 
fangue . Da quella del piede non ne elee mai , o quali 
mai; rare volte da quella del braccio, ma dalla jugulare 
ne efee quafi fempre. ■ 

4. S’ introduce per l’ ano quanto più prefio fi può , e 

nella maggior potàbile quantità del fumo di tabacco ne- 
gl’ intefiini. Vi fono a quell’ ufo delle macchine como- 
ditàme, ma ficcome fono Lraritàme , fi può prontamente 
liipplirvi con varj mezzi . „ Uno , con cui s’ è laivata 
,, una donna conlìfie: nell’ introdurre nell’ano ilcanncl- 
„ lo d’una accela ; s’ involge il fornello con una 

„ carta forata 'da indù pertugi , fi prende in bocca e 

„ fi fot- 
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„ fi foffia di tutta forza . Alla quinta foffiata fentifli nel 
„ ventre di quella donna un borbogliamene) confiderà* 

bile. Refe dell’acqua per bocca, e un momento do* 
,, po ricoverò i fuoi lenii . „ Si polTono anche accen- 
dere due pippe , delle quali s’ unifcono i fornelli ; s’ in- 
troduce nell’ ano il cannello d’ una , e pel cannello deli* 
altja fi foffia . 

Puolfi altresì introdurre qualfivoglia vapore , mettendo 
nell’ ano un cannello , o una canna , che fi legai flretta* 
mente a una vefcica , la quale ha nell’ altro capo un 
grande imbutto fotto il quale fi brucia il éabacco . Que- 
llo mezzo ha prodotto de’ buoni effetti in altri cali , ne’ 
quali la neceffita me lo fece inventare. 

5. Si fanno odorare all’infermo le acque fpiritofe le 
più volatili: gli fi foffia nei nafo della polvere lecca di 
qualche erba Ipiritofa , come farebbe di 1 alvi a , di rofma- 
rino, di ruta, di menta , e principalmente di maggio- 
rana, o di tabacco fecchiflìmo, oppure il fumo di quell’ 
erbe. Non bifogna per altro fervirfi di quelli ultimi a* 
juti, fe non dopo il falalfo, perchè allora fono piu ef- 
ficaci , e più ficuri . 

6 . L’infermo non inghiottirà cola alcuna , finché non 
avrà qualche fegno di vita, ed è inutile, e anche peri- 
colofo mettergli in bocca copiofamente cofe liquide, che 
non potrebbero fe non fe mantenere la foffocazione . 
Balla mettervi alcune gocce di qualche licore irritante , 
che ravvivi gii fpiriti . Ma fubito eh’ egli ha fatto qual- 
che movimento, bifogna nello f'pazio d’ un’ ora 1 dargli 
cinque o fei grandi cucchiaiate d’ odimele fquillitico , 
diluito con l’acqua tiepida, oppure, npn avendoli pron- 
to quello rimedio , vi fi potrà fupplire con una forte in- 
fufione di cardo benedetto, di falvia, o di camomilla , 
raddolcita col miele; e quando non fi può avere altro , 
iì da l’ acqua tiepida con un poco di fale comune . Al- 
cuni raccomandano i rimedj vomitivi , ma non fono fen- 
za inconvenienti, e fe io ordino l’olfimelle Tquillidco , 
non 1’ ordino già come vomitivo . 

7. Quantunque gl’infermi diano qualche fegno di vi- 
ta ; non bilogna con tutto ciò tralafciare di- alfifierli , 
perchè qualche volta muojono dopo quelli primi movi- 
menti . 

Z. Anche dopo che fi fono intieramente ravvivati , re- 
fla un’ opprelfione , una tolfe , la febbre , e in una paro- 
k , una malattia ,* e bifogna alcune volte falaflàrli dal 
braccio , dando loro dappoi copiofamente una tifana d* 
orzo , o di Thè di fambucco , fe l’ orzo mancalfe . 
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$. 40 ?. Dopo avere indicati gli ajuti tieceflarj , e ve- 
ramente efficaci, dirò qualche cofa d’ alcuni altri , che 
tumultuariamente foglionfi adoperare,; 

1. S’involgono quell’ infelici in pelli di montone , di 

vitello , o di cane , che fi fcorticano fui fatto. Con 
quello mezzo s’è qualche volta ravvivato il calore , 
ma più lentamente, e con nefiima maggiore efficacia. di 
quella che hanno il calore d’ un letto ben caldo , pro- 
fumato di zucchero , e le fregagioni fatte con fanelle 
calde. ..'• 

2. Il metodo di farli ruotolare in un tinozzo è peri- 
colerò,* e fa perdere un tempo preziofo. 

3. L’appenderli pe’ piedi è parimenti pericolo, nè può 
recare alcun benefìzio . La fchiuma , che e una delle 
cagioni delia morte ; è troppo aderente per poterli col 
proprio pefo evacuare ; e quello è il folo benefizio che 
lì potrebbe trarre dalla fofpenfione, la quale per altro 
è nocevole , accrefcendo 1* imbarazzo alla tella , e al 
polmone • 

§. 404. Alcuni anni fono s’è falvata una fanciulla di 
dieciotto anni , ( non fi fa quanto tempo fia fiata fott’ 
acqua , le poco, o qualche ora ) la quale era fenza 
„ moto , agghiacciata , infenfibile , cogli occhj chiufi , 
,, con la bocca {palancata, livida in faccia, e gonfia , 
ed avea tutto il corpo gonfio e carico .d’acqua Si 
Itele fopra un letto all’ altezza di quattro dita molta ce- 
nere rilcaldata prontamente in caldaje, e vi fi pofe fo- 
pra F inferma interamente nuda , coprendolo con al- 
tra cenere parimente rifcaidata . Se le mife in capo una 
berretta, e intorno al collo una calzetta piena di cene- 
re, fovraponendo a tutto delle coperte. Dopo mezz’ 
ora ritornò il polfo, ed ella ricoverò la voce, e gridò 
io gelo , io gelo . Le fi diede un poco d’acqua, e fi la- 
ido ott’ ore feppellita lotto le ceneri,- dalle quali ufcì 
fenza alcun altro male , le non fe una debolezza , dalla 
quale fi riebbe nel terzo giorno. Quello rimedio deve 
certamente eflere efficace, e non devefi abbandonare , 
ma non debbonfi per ciò non curare gli altri. La làb- 
bia mefcolata col fiale, ed anche femplicemente il fale 
farebbero efficaci ugualmente , efe he tòno provati i buo- 
ni effetti . 

In quello momento, fi fono ravvivate due picciole 
anitre che s’ erano annegate , con un bagno di cenere 
calda. Può efiere giovevole anche il bagno con letame, 
ed ho intefo da un teflimonio oculare , degnifiìmo di 
fede> illuminatilfimo , che il letame contribuì eitìcace- 

men'-e 
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mente a ravvivare un 1 uomo, che certamente ‘ era fiato 
fei ore fòct’ acqua. # , v 

§. 405. Io terminerò quello Capitolo con un articolo, 
che fi, legge in un’operetta ftampata, venti anni fono , 
a Parigi per ordine del Re > alia quale non v’ è certa- 
mente chi non fi fòttofcriva-. • 

J*, Quantunque il popolo fia affai generalmente portato 
y, alia compadrone, e dcfideri d 5 aiutare gli annegati , 
jy fpeffe volte non k) fa, perche non ardifce farlo . Egli 
,, teme d 1 efporlì alle perquiiìzioni della giuftizia . Egli e 
dunque necelfario che fi fappia , e non fi potrebbe ab- 
,, baftanza replicarlo, per diftruggere quello pregiudizio, 
,, che i Magiftrati non hanno mai pretefo d’ impedire , 
che non fi tenti quanto li può in favore di quegl’ in- 
„ felici , che cavaniì d’ acqua . Solamente quando la 
„ morte loro è certiffima, alcune ragioni vogliono che 
„ la giufiizia fi prenda i loro cadaveri . 

CAPITOLO XXIX. 

^ . 

0 

Be' Corpi fermati tra la bocca , e lo ftomaco. 

• / • 1 
$. 406. T'VAI fondo della bocca padano gli alimenti in 
I J un canale Eretto, che chiamali ejofago , il 
quale’ feguendo la Ipina del dorfò va a finire nello Ito- 
maco . Spelfe volte avviene , che molti corpi lì fermino 
•in quello canale, lenza potere ne difendere , ne rial- 
zarli , o perche fono troppo grolfi , o perchè hanno qual- 
che punta,. che entrando nelle lue pareti , impedifce di 
fare qualunque moto . 

§ 407. Nafcono da queflo impedimento gravitimi ac- 
cidenti y che fpelfe volte fono un acutilfimo dolore al- 
la parte, altre volte una fenlàzione molefta piuttoflo 
che doiorofa, e qualche volta fconvoglimenti di ftoma- 
co , ma inutili , una ftraordinaria angofcia , e finalmen- 
te una crudele foffocazione , qualora il corpo fermato 
chiuda tutta la glotide, o comprima la trachea. L’ infer- 
mo non può più refpirare, il polmone fi riempie, e non 
potendo il làngue 'più ritornare dalla tefta, roda diventa 
la faccia, e livida, il collo fi gonfia, f oppreffione s : ac- 
crefce f infermo muore in pochiffimo tempo . 

Quando la refpirazione non è lopprellà , e il palfaggio 
non è intieramente chiufo , e quando il malato polla in- 
ghiottire qualche cola , egli vive benilfimo alcuni gior- 
ni, e in tal cafip la malattia diventa una malattia par- 
ticolare dell’ efofago * Ma quando il palfaggio è chiufo 
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intieramente, riè fi può per alcuni giorni liberarlo , ne 
fuccede una morte crudele . 

• §. 408. Il pericolo non dipende tanto dalla natura del 
corpo fermato , quanto dalla fua grolìezza relativamente* 
al panario dei luogo, dove fi ferma, e dalla maniera 
in cui ii ferma , e Ipellè volte gli alimenti cagionano la 
«forte, mentre all’ oppofio i corpi meno proprj per efTo- 
re inghiottiti non cagionano gran male . * 

Un fanciullo di fei giorni morì fui fatto , per avere 
r inghiottito un confetto , il quale fermolfi . 

Un uomo accortoli , che un pezzo di carne di cabra- 
to, gli li era fermata, li levò di tavola per non ifpà- 
ventare i commenfali . Un memento dopo vollero quelli 
lapere dove egli folle , e lo trovarono morto . Un altro 
morì per un pezzo di focaccia ; un terzo per un bocco- 
ne di pelle di prolciutto, e un altro finalmente per a - 
vere inghiottito per disfida un uovo. 

Un fanciullo morì avendo inghiottita una caftagna in- 
tiera r e un altro fanciullo morì lui fatto foflfocato ( im- 
perciocché la morte in tali cali così lubitanea dipen- 
de della lòffocazione ) da una pera , che ricevette in 
bocca dopo averla gittata in aria. Una pera altresì fe- 

* ce morire una donna . Un pezzo di tendine , che chia- 
mali comunemente nervo, rellò fermato per otto gior- 
ni , lènza che 1* infermo poteflè inghiottire cófa alcuna . 
Dopo quelli otto giorni elfendolì a cagione delta pu- 
tredine dilimpcgnato , cadde nello fiomaco, ma 1 infer- 
mo morì poco dopo d’ infiammagione , di gangrena e di 
debolezza. Vi lòno pur troppo per difgrazia infiniti ca- 
fi di quello genere, ma è fuperfluo annoverarne altri i» 
quello luogo . - 

§. 409. Quando un corpo s è fermato , in due manie- 
re fi può dilimpegnarlo, o traendo lo fuori olpignendolo 
all 7 ingiù. La più ficura è di cavarlo , ma quella però 
non è Tempre la più facile. Ma ficcome gli sforzi che lì 

* fanno , fiancano moltifiìmo V infermo , e cagionano quaP 
che volta degli effetti molelliffimi , e ficcome il male per 
T altra parte è prelfantifiìmo , bifogna cacciarlo alf ingiù* 
le quello è più facile, e le non pregiudica il far entra- 
re nello fiomaco il corpo fermato. 

I corpi, che fi pofiòno fpignere nello fiomaco fenza 
pericolo, fono tutti i cibi comuni, ficcome il pane , le 
carnagioni , le focaccie , i frutti , gli erbaggi , i pezzi di 
> budella, e il cuojo fiefiò . .Solamente alcuni groflfiffimi 
pezzi d’ alimenti pofiònO effere quali indigeflibili , ma di 
rado fono mortali . 
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S. 4M. I corpi che devefi procurar d’eflrarre, ben- 
ché molto più penofa fia T effrazione , di quello che lo 
fpignerli in giù,, fono tutti quelli, i quali , feli inghiot- 
tifcono , cagionar poffono degli effetti pericolofilfimi , ed » 
anche mortali. Tati fono tutti i corpi indigeflibili , fic- 
come il fugherò , i frammenti di panni lini -, i grolfi noc- 
civoli delle frutta , le offa , i legni , il vetro , le pietre, 
i metalli ; e fopra tutto eflrar lì debbono quelli corpi 
fe al pericolo dell 1 indigeribilità , quelli s 1 a. giungano , 
che dalla loro figura rifultano . Dovranfi perciò eftrarre 

E rincipalmente le fpine , gli aghi , le offa appuntite , i 
rammenti di vetro, i piccoli Scarpelli , e temperini, gli 
orecchini, e le fibbie. . - 

Norv v 1 ha alcuno di quelli corpi , che non fia flato 
inghiottito , e gli accidenti che più comunemente fo- 
pravvengono, fono acuti dolori nello (lomaco , e negli in- 
terini , infiammagioni , fuppurazioni , afceffi , ulceri , feb- 
bre lenta , la gangrena , un 1 iliaca paffione , afceffi efler- 
ni, pe 1 quali eicono quelli corpi , e fpeffe volte dopo 
moltiflimi mali, una morte crudele. 

§. 41 1. Quando i corpi non fono che poco internati , 
e trovanfi ali' imboccatura dell 1 efofago , puoffi tentare 
d 1 efirarli colle dita , nel che fpeffe volte fi riefce . Se 
fono più avanzati , fi pofiòno adoperare le mollettine , 
dalle quali i Chirurghi ne hanno di varie fpecie. Quel- 
le che adoprano alcuni fumatori di tabacco fono corno- 
didime, e in cafo di bilogno fi poffono fare prontilfima- 
mente con due pezzi di legno. Ma quelle mollettine fo- 
no inutili , quando il corpo fia molto avanzato nell 1 e- 
lofago, e fe egli è un corpo flelfibiieche fia interamen- 
te affatto aderente , e riempia tutto il canale . 

§. 41Z. Quando le dita, o le mollettine urtano, o non 
poffono adoperarli , bilogna fervirlì degli uncini . 

Se ne fanno fui fatto con un filo di ferro un poco 
forte, che s 1 incurva nell 1 elfremità . S’introduce piatto, 
e per afficurarfi di quefia direzione fi forma un uncino 
all’ altra eflremita , per cui fi tiene , il che ferve nel 
tempo fieffo ad afficurario con un filo- alla mano , la 
qual cofa dovrebbe!! fempre fare in quelli cali per tutti 
gli flromenti, alfine di lchifare le difgrazie più d 1 una 
volta avvenuti, quando fcappano dalle mani quelli flro- 
menti. Dopo che 1 ’ uncino ha paflàto l’oflacolo, il che 
quali fempre fi può fare , li gira , e s acchiappa al cor- 
po che fi reca eflraendolo. 

L’ uncino e anche comodiffimo , quando un corpo un 
poco fleflibile, ficcome una fpina, èhcuato atcravenol 1 

efofa- 
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efofago. In tal cafo quell’ uncino prendendolo nel mez- 
zo, lo incurva, e lo didacca. Se lono corpi fragililfimi, 
ferve l’uncino per romperli, e non potendoli diùmpe- 
gnare i frammenti . lì potranno edrarre in qualche altra 
maniera, fra i mezzi indicati. 

§. 413. Quando iono corpi minuti, che non occupano 
che una parte del patteggio , e che potrebbero facil- 
mente sfuggire dall’ uncino , * o con la loro relidenza 
raddrizzarlo , fi adopreranno degli anelli lòdi , o fietti- 
bili . Se ne fanno di fodi con un filo di ferro , oppure 
con un cordone di alcuni fili pur di ferro lòttililfimi , 
piegandoli quelli fili in cerchio nei mezzo , dove lì ac- 
collano, ma fi lafcia un dito di diametro . Si congiun- 
gono infieme i branchi . S’ introduce quell’ anello nell’ 
elòfago, procurandoli di prendere il corpo fermato, e 
lo fi cava fuori . Se ne fanno anche di tìeffibili con la 
lana, con fili di feta , con lo lpago fottile, che bifo- 

§ na incerare, accmcche abbiano un poco più di confi- 
enza . Attaccanli fortemente a un manico di filo di 
ferro , o di balena , o di legno flettibile , $’ introducono 
nell efofago , fi procura di prendere il corpo , che fi 
ellrae. ' 

Si mettono fovente molti di quelli anelli di filo paca- 
ti 1’ uno dentro l’ altro per prendere più lìcuramente il 
corpo ,* che frappando da uno , entrerà nell’ altro . Si ha 
con quella fpecic d’anelli un vantaggio, che quando fi è 
prefo il corpo , fi può , girando il manico , drignerlo in 
guifa tale nell’ anello cosi torto , che fi rella padroni di 
muoverlo in ogni maniera , il che aflaittìmo giova in 
molti (fimi cafi . 

§. 414. Il quarto mezzo fi è la fpugna. L’ufo di que- 
lla in limili cafi b appoggiato fulla proprietà che ha di 
gonfiarfi quando fi inumidi fce . 

Se un corpo è fermato fenza però riempire tutta la 
cavita dell’ efofago , pel vuoto che rimane fi fa pattare 
una fpugna fino lòtto quello corpo . Stando la fpugna 
in quella umida parte , fubito fi gonfia , il qual gonfia- 
mento fi può lòliecitare facendo bere all’ infermo qual- 
che goccia d’ acqua . Allora elicendola per mezzo del 
manico dettò , che ha lervito per introdurla , elTendo 
divenuta troppo grotta per ufcire pel luogo dettò , per 
cui è entrata, conduce feco il corpo che le fa odaco- 
lo, e con ciò diiferra la gola . Siccome la fpugna a- 
fciutta fi può ridrignere, qualche volta fi e tratto van- 
taggio con quedo mezzo facendone padare un grottif- 
fimo pezzo per un piccioli ttimo foro . Si ridrigne attor- 
Tijfot : fup» al Diz. dì Sanità Tom. IL D nian- 
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mandola fortemente con un filo , che fi può faciliffìmar 
mente flrignere, ed ettrarre quando la fpugna è pattata. 
Si attacca anche un pezzo di balena tagliata da un ca- 
po in quattro parti , la quale avendo molta forza fi ri- 
ttrigne fopra la balena. S’accomoda quefta balena in ma- 
niera che non polla far male. La fpugna s’attacca an- 
che ad un forte cordone; acciocché dopo averla fciolta 
dalla balena, il Chirurgo potta eftrarla. 

S’ è fatto ufo della fpugna anche in un’ altra maniera . 
Quando il corpo fermato riempia tutto il canale , lenza 
però che fia attaccato, ma folamente fia fermato dalla 
rifirettezza del patteggio , ficchè non vi fia luogo di 
far pattare la fpugna , fe ne introduce un pezzo un 
poco grotto nell’efofago , fino vicino al corpo ferma- 
to . .Quella fpugna allora fi gonfia , e dilata il canale al 
di fopra del corpo. Si ritira un poco, ma pochittimo , 
cd ettendo il corpo meno rifiretto di fopra , di quello 
che al di fotto, qualche volta lo ftrignimento della par- 
te inferiore dell’ elòfago può farlo fiali re all’ insù, e 
quando s’ è ottenuto il primo moto , il rettante s’ opera 
facilmente . 

§. 415. Finalmente , quando inutili fono tutti quelli 
mezzi, retta quello di far vomitare l 7 infermo; ma que- 
llo rimedio non può ettere molto utile fe non fe per i 
corpi folamente fermati. Imperciocché fe lòn attaccati, 
o piantati, potrebbe molto pregiudicare. 

Se f infermo può inghiottire , fi farà vomitare , dan- 
dogli il rimedio N. 8. oppure il vomitivo N. 34. o 35. 
Con quello mezzo fi è dilìmbarazzato un otto fermato 
da ventiquattr’ ore . 

Quando V infermo non può inghiottire, fi deve tenta- 
re /le l’ irritazione d’una piuma motta nei fondo della 
gola produce quell’effetto, che non produrrà qualora il 
corpo comprima fortemente tutto l’ elòfago . In tal cafo 
non v’ è altro rimedio , che 1’ applicare un crittere di 
fumo di tabacco . 

Un uomo inghiottì un grotto pezzo di polmone di vi- 
tello, che fi fermò nel mezzo dell’ efofago chiudendo 
interamente il patteggio. Un Chirurgo tentò inutilmen- 
te infiniti mezzi , un' altro , vedendo l’ inutilità di que- 
lli, ed ettendo l’infermo “ nero, e tumido in faccia , 
,, avendo , per così dire , gli occh} fuor della tetta , e 
,, cadendo in frequenti fvenimenti , con moti convulfi- 
,, vi, gli fece applicare in crittere la decozioned’ un’on- 
,, eia di tabacco in corda . Quello rimedio promolfe un 
,, violento vomito , per cui l’ infermo rigettò il corpo 
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„ fermato , reftando con quello mezzo liberato da una 
„ morte imminente. 

§. 41 6. Evvi un altro mezzo , eh 1 io credo non fi a mai 
fiato metto in ufo , ma che potrebbe edere in molti cafi 
utiliflìmo . Quando i corpi fermati fono molto grotti , ma 
non troppo duri, fi può attaccare fodamente un rampi- 
nello, o un tira-floppa ad un manico flettìbile, e a un 
filo incerato, per poterlo cavare, luppoflo che fi diftac- 
catte dal manico. Se il corpo principalmente non c ettre- 
mamente batto , fara facile piantarvi il rampinello , e in 
quetta maniera efìrarlo fuori . 

Una fpina fermata , e penetrata nella gola s* è vedu- 
ta diflaccarfi , ed ufeire ridendo l 1 infermo . 

§. 417. Nel cafo del paragrafo 409. quando convenga 
fpignere nello fiomaco il corpo fermato , s’adoperano de’ 
porri , che fi ha il vantaggio di ritrovare in ogni luo- 
go , ma che fono facili a romperli , oppure una candela 
di cera unta d’olio, e un poco rifcaldata, acciocché fia 
flettìbile, o una balena, o un filo di ferro, di cui s’ in- 
grotta fui fatto uno de’ capi col piombo liquefatto , il 
che fi fa prettittimamente . Puotti anche con lo fletto 
buon effetto adoperare qualche bacchetta di legno fleflì- 
bile, ficcome fono la betola, il nocciuolo, il fraflìno , 
il falce , una tenta flettìbile , una bacchetta di piombo . 
Tutti quefli corpi debbono ettèr ben compatti , e lifef , 
acciocché non cagionino irritazione, e per quetta ragio- 
ne alcune volte s’ involgono in un piccolo budello di 
montone. Qualche volta vi fi attacca anche una fim- 
gna, la quale riempiendo tutto il canale , porta leco 
tutti gli oflacoli che s’incontrano. 

Puottì altresi in quefli cali fare inghiottire all’ infermo 
qualche corpo grotto, ficcome il briciolo o la erotta del 
pane , qualche radice , una tega di lattuga , una palla , 
con la fperanza, che quefli corpi traggano feco l’oflaco- 
lo ; ma quello in vero è un mezzo molto debole , e fe 
fannolì inghiottire quefli corpi fenza aflìcurarii prima ad 
un filo, ve a temerli, che quefli fletti fermandoli, rad- 
doppino il male. 

E* accaduto fortunatamente qualche volta , che i cor- 
pi, che voleva!! fpignere, fi fono attaccati alla cande- 
letta, o al porro, che s’adoperava per ifpignerli, e fo- 
no ufeiti inlìeme . Ma ciò non accade che de’ corpi ap- 
puntiti . 

§. 418. Se é imponibile Tettrazione de’ corpi del para- 
grafo 410. e di tutti quelli, che fono pericolo!! a inghiot- 
tirli , bifogna in tal calò di due mali fceglie re il mino- 
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re, arrifchiando piuttoflo di rifpignerli , di quello che 
lalciar orribilmente morire in pochi momenti 1* infermo ; 
e tanto meno fi deve refìar foi peli d’ appigliarli a quello 
partito, quanto che un gran numero d efempj pruova , 
che le Ipeiìe volte dopo aver inghiottiti quelli corpi, ne 
fono feguiti de 1 mali gravitimi , "ed anche orribile mor- 
te, alcune altre volte non hanno cagionato che piccio- 
li, o nelfuno accidente. 

§. 419. Quando quelli corpi fono flati inghiottiti , o 
T una o T altra di quelle quattro colè lùccede , I. o es- 
cono per lecelfo, o IL non efcono e fanno morire fin- 
fermo, o III. efcono per orina, o IV. per la pelle. Io 
fpiegherò quelle quattro differenti ufcite. 

§. 4*0. Quando quelli corpi evacuanli per feceflo, o 
s’evacuano dopo poco tempo , lenza avere cagionato 
quali neflun accidente , oppure dopo lungo tempo luc- 
ccde quella evacuazione preceduta da gravillimi dolori . 
Si fono veduti evacuare , dopo pochi giorni , fenza in- 
comodo alcuno , un offo d’una gamba di pollo , un 
nocciuolo di perfico , un coperchio di bozzolo di teria- 
ca, delie fpine, degli aghi, delle monete d’ogni gene- 
re, un piccolo flauto lungo quattro pollici, il quale fe- 
licemente ufcì dopo avere per tre giorni cagionati acer- 
bi dolori , de’ coltelli , de 1 rafoj , ed una fìbbia da lear- 
da . Pochi giorni fono io ho vilìtato un fanciullo di 
due anni e mezzo, il quale avea inghiottito un chio- 
do lungo più d’ un pollice, e largo nella lua tella tre li- 
nee e più . Quello chiodo fermoflì per qualche momen- 
to nella gola , ma intanto che vennero a chiamarmi ; 
difeefe nello llomaco, ed ufcì nella notte in Uno fcari- 
co di ventre, lenza aver cagionato alcun accidente . E 
più recentemente ancora un intero oflò della punta dell’ 
ala di pollo non ha cagionato , che un poco di dolore 
di llomaco per tre o quattro giorni. Qualche, volta que- 
lli corpi lì fermano per più lungo tempo, e non eva- 
cuanfi, che in capo a molti meli, ed anche anni, fenza 
avere ciò non oftante recato alcun incomodo ; e alcuni 
anche non efcono più, eppure non cagionano alcun ri- 


ientimento. . 

§. 421. L’evento non è fempre cosi felice, e qualche 
volta febbene efcono naturalmente ; ciò non avviene le 
non dopo aver cagionato gravillimi dolori nello llomaco , 
e nelle budella. Una fanciulla inghiottì alcune fpine , 
che pei corfo di fei anni cagionaronle acuti dolori. Do- 
po qupllo tempo finalmente le evacuò, e ne fu guarita . 
Tre aghi inghiottiti cagionarono pei corfo d’ un’ anno , 
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eoliche , fvenimenti, e convulfioni- L’infermo avendo* 
li dopo quello tempo evacuati perfecefio, ne rimafe gua- 
rito * Un'altro più fortunato, avendone inghiottiti due , 
li fece negli fcarichi , dopo elìerne flato per fei gior- 
ni lolamente incomodato - 

Accade alcune volte, che quelli corpi, dopo avere 
fcorli tutti gl' inteflini , fermanh ai retto cagionando 
dei moleflifnmi accidenti, a’ quali per altro un efperto 
Chirurgo può quali lcmpre rimediare - Se fi può tagliar- 
li, come fi può farlo delle ofla minute, delle mafcelle 
de pelei, delle vfpine, allora elcono faci! ilfinr amente - 
§- 422. Nel cafo che quelli corpi non efeano , cagio- 
nano moleflilfimi accidenti, per cui l’infermo muore ; 
e moltilfimi lono i cafi avvenuti - Una fanciulla inghiot- 
tì alcune fpine , che teneva in bocca ; una parte ne u- 
fci per lècelfo , ma l 1 altra parte forò gl’ inteflini , ed an- 
che il ventre con dolori acutilfimi , e l’inferma mori do- 
po tre iettimane - Avendo un uomo inghiottito un ago , 
che foratogli io flomaco, gli entrò nel fegato, mori ta- 
bito . Una tenta inghiottita , eflendo ulcita di mano al 
Chirurgo mentre eliminava la gola, fece morire l’in- 
fermo dopo due anni - 

Veggonfi tutto giorno inghiottire monete di differenti 
metalli, lenza che ne fucceda alcun Anidro accidente ; 
$’ è veduto inghiottire fino a cento Luigi d’ oro , i qua- 
li tutti ufeirono, ma guardili bene, che quelli fortuna- 
ti efperimenti non ifpirino troppa lìcurezza , ma debbo- 
no bensì gli accidenti fatali ifpirare un giullo * timore . 
Una fola moneta inghiottita , chiudendo la comunica- 
zione tra lo flomaco, e gl’ inteflini , cagionò la mor- 
te - Inghiottifconfi tutto giorno impunemente de’ noe* 
ciudi; ma vi lòno elempj di alcuni ne quali le ne for- 
marono degli ammali! , che divennero dopo molti dolo- 
ri cagione dalla loró morte* * 

§- 423- La terza ulcita è per orina, ma ciò rarevol- 
% te avviene - • 

Una fpina di mezzana grandezza tre giorni dopo ef- 
fère flata inghiottita, ufcì per orina; e per orina pu- 
re ufeirono un picciolo oflò , de’ nocciuoli di ciliege, di 
prugne , ed anche uno di perfico - ‘ r 

§. 424. Il quarto cafo finalmente fi b qualora r cor- 
pi inghiottiti , forando lo flomaco , o le budella , e 
arrivando fino alla pelle , cagionano un afeeflo , ed 
» apronfi l’ ufeita da le , o ne lono eflratti aprendo 1’ 

1 afeeflò*. • ’ ‘ 

Quelli corpi ordinariamente Hanno ianghilfimo tempo 
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a tare quello palfaggio. Alcune volte fono i dolori con- 
tinui, ed altre volte l’infermo n’ è per qualche - tempo 
incomodato , e i dolori fono intermittenti. L’afceifo 
fi forma o fullo llomaco , o in altre parti del ventre ; 
e qualche volta quelli corpi dopo avere forati gl’ inte- 
rini, fanno un giro particolare, e vanno ad ulcire in 
qualche parte lontana dal ventre . Un ago inghiottito 
ufci dopo quattr’anni dalla gamba, e un altro dalla 
fpalla . . . . 

425. Tutti quelli efempj , e infiniti altri ancora, 
di morti crudeli cagionate da corpi inghiottiti , prova- 
no la neceflità di avere fu quello tutta l’ attenzione , 
gridano contro V orribile , e ofarei dire , contro la rea 
imprudenza di divertirli con giuochi , che cagionar pof- 
fono quelle difgrazie , o anche di tenere in bocca cor- 
pi , che fcappando o per imprudenza, o per accidente, 
^divengono cagione di morte. Puolfi mai , fenza orro- 
re, metterli in bocca aghi , e fpine, quando fi penfa 
agli orribili mali , e alla morte crudele che polfono ca- 
gionare ì 

§. 426. S’è veduto di fopra, che alcune volte i cor- 
pi fermati affogano l’infermo; che altre volte non fi 
polfono ne ellrarre , nè cacciare in giù , rellando nelL* 
efofago , fenza che V infermo muoia , o almeno fubito . 
Avviene ciò, quando fono in maniera tale fituati, che 
non comprimono la trachea , nè impedifcono interamen- 
te il pallaggio degli alimenti. Ma ciò non può avve- 
nire de corpi appuntiti . Quelli corpi cosi fermati ca- 
gionano qualche volta fenza molta violenza una piccio- 
la fuppurazione , per cui rellando difimpegnati efcono 
per la bocca , o cadono nello llomaco . Cagionano al- 
tre volte una terribile ìnfiammagione , per cui 1’ infer- 
mo muore ; o fe la materia dell’ afcelfo al di fuori fi 
reca, formali nell’ eli erna parte del collo un tumore , 
pCT'Cui-, aprendoli, efce il corpo. Altri di quelli cor- 
pi fi fanno una llrada , che fcorrono , poco , o niun do- 
lore cagionando, e vanno poi ad ufcire al di dentro del 
collo, al- petto, alla fpalla, e finalmente, in differenti 

luòghi. .i . . K :i ; 

§. 427. Certuni , maravigliandoli del cammino di que- 
lli corpi, i; quali per la loro grandezza, e principalmen- 
te per la loro figura Tenebrerebbero non poterli infinua- 
ic nei corpo umano, fe non fe dillruggendolo , , defide- 
rano * che loro fi fpieghi , come e dove facciano que- 
gli corpi la loro llrada. Mi fi permetterà, per loddisfa- 
xe a cotefti , una breve difgrelTipnc, la quale è forfè 

tanto 
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tanto meno lontana dall 1 idea di quella mia opera , quanto 
che togliendo ogni meraviglia di quella cofa, farà cade- 
re il pregiudizio fuperftiziofo , per cui fovente fonofi a 
fortilegio attribuiti fatti di quello genere , i quali con 
fomma facilita lì ipiegano . Quella ragione medelìma u- 
na lì è di quelle , che na hanno perfualo a ellendermi co- 
si a lungo in quello capitolo. 

Trovafi fotto la pelle, in qualunque parte lì tagli, u- 
na membrana compolla di due lamine, leparate l’una e 
V altra da picciole cellule , le quali tutte hanno comuni- 
cazione le une con le altre, e che fono più o meno , 
piene di graffo . Non v 1 è graffo in tutto il corpo , che 
non fia rinchiufo in quella membrana , che chiamafi wm- 
brana graffo fa , e cellulare , 

Quella membrana non folamente fi trova fotto la pel- 
le, ma da quella, ripiegandoli in differenti maniere, lì ri- 
fonde per tutto il corpo. Separa ella tutti i mufcoli , 
forma una parte dello llomaco, delle budella, della ve- 
lcica , e di tutti gl’ inteflini , è deliache forma ciò, che 
appellali omento , o rete negli animali ,* e che forma un 
inviluppo alle vene , alle arterie , e a’ nervi . In alcune 
parti ella è denliffima, e pienilfima di graffi , in altre è 
ellremamente lottile , e fpoglia di graiiò , ma in ogni 
parte ella è affatto infeniibile . 

Si potrebbe figuracela lìccome una coperta trapuntata, 
nella quale fia inegualmente diftribuito il cotone . In al- 
cuni luoghi ve n’ è molto , e in altri niente , e le due 
tele fi toccano . In quella membrana lì muovono quelli 
corpi llranieri, e lìccome la comunicazione è generale , 
non è da maravigliarli , che vadano da un luogo , ad un 
altro lontaniamo , Icorrendo de’ lunghilfimi cammini . 
Gli Officiali, e i faldati lèntono benefpeffò le palle che 
non hanno potuto ufcire, fare conlìderabili paffaggj da 
un luogo all 1 altro . 

La comunicazione generale fra tutte le parti di quella 
membrana, e dimollrata da un fatto , che pur troppo 
avviene di continuo. I macella] fanno una picciola in- 
cilìone nella pelle dun vitello, viloffiano dentro quan- 
to poffono; e tutte le parti di quello vitello rifentolìdi 
quello artifiziale gonfiamento. 

Alcuni federati uomini hanno praticata quella indegna 
operazione per rendere mollruofi i fanciulli * che face- 
vano poi a prezzo vedere. * 

In quella membrana ordinariamente fonofparfe le ac- 
que dagl’ idropici , e leguono i movimenti , che dal pefo 
vengono loro facilitati . Ma , ellendo quella membrana , 
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dira taluno, in varj. luoghi attraverfata da nervi , da 
vene, da arterie, ec. che fono parti, le ferite delle 
quali cagionerebbero neceflariamente fanelli accidenti , 
come mai ciò non avviene? Io rilpondo i. che quelli 
accicenti alcune volte lùccedono; i - che debbono ciò 
non ottante di rado Succedere , perche tutte quelle par- 
ti, che la membrana grafiofa attraverfano , effendo del 
gratto più dure, quando quelli corpi vi s’incontrano, 
debbono quali neceflariamente eflerne rimofli verfo il 
gratto che la circonda , dove la refiflenza è molto me- 
no confiderabile , e ciò tanto più lìcuramente avviene 
perchè quelli corpi fono tempre cilindrici * 

§. 428. A tutti i rimedj , che ho fino ad ora indica- 
to , aggiugner debbo altresì alcuni avvertimenti ge- 
nerali* # ' ‘ 

1. Spelte volte giova, ed è anche necelfario fare un 
copiofò falaflò dal braccio, principalmente quando la res- 
pirazione è ellremamente affannofa , o quando non lì 
può con preflezza riufcire nell’ ellrazione del corpo fer- 
mato , perchè in tal cafo il falaflò previene F infiamma- 
gione, che dalle frequenti irritazioni cagionerebbe!! , e 
rilavando tutte le parti , può fui fatto cagionare il di- 
fimbarazzo dei corpo fermato- 

2. Quando fi vede che tutti i tentativi per ellrarre , 
o per rilpignere il corpo fermato , fono inutili , bifogna 
folpenderli , perchè F infiammagione , che cagione- 
rebbefi, farebbe egualmente funella che il male flef- 
fo; e vi fono efempj di perfone morte di quella infiam- 
magione quantunque il corpo fermato foflè già flato ri- 
moflò . 

3. Mentre fi fanno quelli tentativi , bifogna fare con 
frequenza inghiottire all 1 infermo , o incettare con un 
cannello ricurvo , che s 1 avanzi più al di fotto della 
glottide, qualche licore aliai ammolliente , ficcome' F 
acqua tiepida, o Semplice, o mefcolatacol latte, ouna 
decozione di orzo, di malva, o di crufca. Ne viene da 
ciò quello doppio vantaggio . Primieramente fi raddol- 
cifcono le parti irritate, il che ritarda i 1 jnfiammagio- 
ne ; e in fecondo luozo fpefe. volte una iniezione fatta 
con forza , riefce meglio , per rimuovere un corpo car- 
nofo, di quello che tutti i tentativi che fi fanno con 
ilìrumenti 

4- Quando fi è collretti a lafciare nella gola un cor- 
po fermato, bifogna trattare i’ infermo interamente , 
cerne fe egli avelfe una malattia infiammatoria. E 1 ne- 
ceflario il falaflò , la dieta , e involgergli tutto il coU 
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lo con cataplafmi ammollienti; e la fletta cura prati- 
car lì deve, febbene il corpo fa rimoflo, quando lì ab- 
bia indicio di temere , che fia refìata qualche infiamma- 
gione nell' efofago . 

5. Alcune volte i corpi fermati rimuovonfi meglio col 
moto, che cogli frumenti. Si la che un colpo di pugno 
dietro la fpina del dorfo , ha fpelle volte rimottì de’ cor- 
pi fermati , e fommamente impegnati ; ed io ho due 
efepnpj di infermi, che avendo delle fpine fermate nel- 
la gola , ed ettendo montati a cavallo er * andare dal- 
la villa alla vicina citta per eflerne curati , ientironfi 
a rimoverfi la fpina dopo un’ora di cammino. Uno di 
quelli la fpuntò, è l’altro la inghiottì, lenza che ne fia 
feguito alcun moleflo accidente . 

6 . Quando il pericolo di foffocazione c predante , in- 
lufficiente il falallo, e quando noneflendovi fperanza di 
dilìmbarazzare prontamente la gola, la morte è vicina, 
fe non fi libera all’infermo la refpirazione , bifogna fui 
fatto fare la Brocontomia , cioè aprire la trachea ; laqua- 

' le Operazione non è difficile ad un Chirurgo un poco 
cfperto , nè moltilfimo dolorofa all’ infermo . 

7. Quando il corpo fermato patta nello flomaco , bi- 
fogna lubito mettere l’ infermo a una dieta leggeriffi- 
ma . Bifogna che s’ attenga da tutti i cibi acri , irritan- 
ti, o calici i , dal vino, dai licori, e dal caffè, che pren- 
da poco cibo alla volta , e che non prenda cibi folidi , 
fe non dopo averli moltiflìmo maflicati . Il vitto mn 
gliore in tal calò farebbe di zuppe farinofe , di erbaggio 
d’ acqua , e di latte , il che giova molto più , che l’ ufo 
degli olj . 

$. 429. L’ autore della Natura ha provveduto affinchè 
nel mangiare niente paflàfle dalla glottide nella tra- 
chea . Con tutto ciò quefla difgrazia qualche volta fuc- 
cede.. Sopravviene fui fatto una totte continuale vio- 
lenta, un acuto dolore, e una foffocazione : tutto il 
fangue fi reca alla tefla : l’ infermo è in angofcie , ed 
agitato da moti violenti , e involontari , e qualche vol- 
ta muore fui fatto . Un Granatiere Ungaro , calzolaio 
di mefliere, mentre lavorava mangiando nello fletto tem- 
po , cadde lenza dir parola , dalla fua fédia . I fuoi ca- 
merata chiamarono ajuto , arrivarono lubito i Chirur- 
ghi , ma non ottante moltiflìmi ajuti , egli non diede al- 
cun fegno di vita. Si trovò nel cadavere un pezzo di 
carne di bue, entro alla trachea, che chiudeva così 
interamente, che non poteva lafciar pattare la meno- 
ma aria al polmone . 
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• §. 4}o- Bifogna in tal calò , battere frequentemente 
fulla Ipina del dorlò, cagionare degli sforzi di vomito , 
fare Sarnutare l’infermo col pepe bianco, co’ giglj , col- 
la Salvia, con qualunque tabacco cefalico , che lì loffia 
gagliardamente nelle narici . 

Un pifcello gittato per giuoco nella bocca, entrò nel- 
la trachea, ed ufcì, facendo con folio vomitare 1’ in- 
fermo . 

Un piccolo olio fu cacciato, facendo Sarnutare V in- 
fermo con ]a polvere di giglj ; Finalmente le quelli aiu- 
ti non recano lubito lòllievo , bifogna fenza ritardo, fa- 
re la Broncotomia , ( veggafi il paragrafo 429. N. IV. ) 
Con quello fonofi ellratti degli offi, una fava, ec. e in 
tal maniera lì fono Salvati gT infermi. 

. §. 431. Tentali ogni cola, quando lì tratta della vita 
umana. Nel calò, che un corpo non poteflè ne edere 
elìratto dali’efofago , nè reflarvi fenzq, cagionare all’ 
infermo una pronta morte ,*s' è propollo di fare un’ in- 
cisone all' elofago Sellò, per cui s 1 ellrarrebbe , e di met- 
tere in pratica la Sella operazione , quando un corpo 
caduto nello Somaco, cagionar potelfe e per natura fua, 
e per gli accidenti prodotti , • una pronta morte alf in- 
fermo. •• 

Quando l’efofago è chiufo, fi nutrifce 1 ’ infermo con 
criilero di brodo. 

CAPITOLO XXX. 

, Malattie Chirurgiche, ed eSerne. (a.) 

\ 

Delle Scottature , delle Ferite , delle Ammaccature > delle 
Schiacciature , delle Ulceri , de Membri gelati , dei Pe- 
dignoni , delle Ernie, dei Foruncoli , de' Panarecci , del- 
„ le Scheggie , de' Porri , e de Calli . 

§. 432. T Contadini fono efpoSi, per le loro fatiche, a 
JL molti incomodi eSerni, liccome fono i taglj , 
le ammaccature, ec. i quali febbene gravi, curerebbero 
. «uafi fempre faciliffimamente , per effetto delia natura del 
langue , il quale ordinariamente ha molto minore acri- 
monia nelle campagne, di quello che nelle Citta ; ma 

una 


(a ) La Chirurgia è una parte integrante del corpo della Me- 
dicina. Bada leggere Ippocrate in varj Tuoi Trattati j ed è 
quella una verità in rutti i fecoli conofciuta. 
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una cura perniciofa rende fpeffe volte fanelli i mali per 
le flelfi leggeriffimi , ed io ho veduto un numero così 
grande di quelli infelici, che mi fembra necelTario T in- 
dicare in quello luogo la cura , che a quelli mali ellerni 
convieni] , nel cafo però che non abbisognino neceffaria- 
mente delia mano d’un Chirurgo. Qualche cofa dirò an- 
cora di alcune malattie, efìerne bensì , ma dipendenti 
da interna cagione. 

y 

Delle Scottature. • 


§. 433. Quando la Scottatura e leggeriffima, e non vi 
fi è alzata velcica, balla mettervi fopra una pezza ba- 
gnata nell 1 acqua frelica , cambiandola ogni quarto d’ ora 
finche non lì lente più dolore. Quando lì e alzata una 
vefcica, vi lì applica lòpra un pezzo di pannolino finif- 
fìmo intonacato della pomata N. 64. che lì cambia due 
volte al giorno. 

Se la pelle è bruciata , e fono offefe anche le carni , 
bifogna adoperare la lleffa pomata ; ma in vece d’ una 
pezza , conviene adoperare de’ fìlacci , che s’ applicano 
meglio, e fopra quelli lì mette una femplice tela ince- 
rata N. 6 5. che ognuno può facilmente preparare , o le 
vuoili , lo fparadrappo N. 66 . 

Ma indipendente da quelli ellerni rimedj che fono i 
più efficaci , che adoperar fi polfano , bifogna , quando 
la Scottatura è affai grande, e molto infiammata, e te- 
mali dell’ avanzamento e degli effetti di quella infiamma- 
gione , adoperare i rimedj lleffi , che $’ adoperano nelle 
gagliarde infiammagioni . Conviene fare all’ infermo un 
falaflò , ed anche molti , fe fono neceffarj , metterlo alla 
dieta,- non farli bere altro che le tifane N. 2. e 4. ed 
applicargli ogni giorno due criflieri Semplici . 

Oliando non fi può avere Subito del nutritum per fare 
la Pomata N. 64. balla infondere dell 1 olio d’oliva con un’ 
ottava parte di cera , ed aggiugner a due once di quello 
mifcuglio un roffo d’ uovo . Puofi finalmente fare qualche 
cola ancora più femplice , sbattendo la chiara , e il rollo 
d’ un uovo con due cucchiari d’ olio , che non lìa rancido. 

Quando il male è vicino alia fua guarigione , ed al- 
tro non relìi che una piccola ferita , balla applicarvi 1* 
unguento N. 66 . (a) 

Delle . 


( a ) L’olio di ulive sbattuto ben bene con acqua frelca, e buon 
aceto a parti eguali è un’ ottimo rimedio . 
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Delle Ferite. 


§. 434. Se una ferita ha penetrato nell’ interno delle 
cavita fe è reflata offefa qualche parte 1 contenuta nei 
petto , e nel ventre , le fenza efièr penetrata in cavita , 
ha aperto qualche grande arteria , 4 e ha tagliato qual- 
che nervo, il che cagiona fìntomi molto più gravi , e 
funefti , di quello che efier dovrebbero, fe ciò non folte, 
fe è fino all’ oliò arrivata, con lelìone del medefimo, e 
finalmente fe fopravvengono de fìntomi ftraordinarj J, bi- 
fogna in tutti quelli cali ricorrere neceffari amente ad un 
Chirurgo . Ma quando la ferita non è accompagnata 
da alcuna di quelle circoftanze , e che non offende fe 
non fe la pelle, il gradò, le carni, e piccioli vafi , fi 
può facilmente medicarla fenza 1 * aiuto del Chirurgo , 
perchè ordinariamente tutta la cura fi riduce nel difen- 
derla dalle imprelfioni dell’aria, procurandoli però V ufci- 
ta alla marcia. « . 

§. 435. Se il fangue non efce da alcun vafo confide- 
rabile , ma cola predò a poco ugualmente da tutti i 
punti della ferita : fi può francamente falciarlo colare , 
finche con preflezza fi preparano le filaccia . Quando que- 
lle fono apparecchiate , fi mettono , quante fi pofiono 
nella ferita, fenza premerle troppo, perchè ciò farebbe 
cola perniciofilfima , e cagionerebbe gli llelfi inconvenien- 
ti che cagionano le talle. Si cuopre dappoi con un piu- 
macciuolo ammollato nell 1 olio d’oliva, o conia tela in- 
cerata N. 65. ma nelle prime medicature io preferifco il 
piumacciuolo * Sollienfi ogni cofa con una falcia larga 
due dita , e lunga proporzionatamente al volume della 
parte , che fa bifogno falciare, llrignendola in maniera, 
che non fi polfa fcomporre, ma poco affinchè non cagio- 
ni alcuna infiammagione . 

Si lafcia per vindquattr’ore q ella medicatura ; giac- 
che tanto più prello fi guarifcono le ferite, quanto: me- 
no fpefio fi medicano . Levanfi allora tutte le filaccia , 
che pofiònfi facilmente levare, e fe ve ne fono diattac- 
tate pel dilfeccamento del fangue, fi lafciano , ballando 
metterne un poche di nuove . Il refi ante della cura fi fa 
come la prima volta . ' 

Quando , continuando quella femplicc medicatura 7 
la ferita è divenuta interamente fuperfic ale , balla 
applicarvi la tela incerata , a lo fparadrappo fenza fi- 
laccia . 

Le perfone , che hanno qualche inclinazione per gli 

oli 
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olj impregnati delie virtù di alcune erbe , pofTono , fé 
ciò accresce la loro fiducia , adoperare quelli d' iperico , 
di trifoglio, di giglio, di camomilla , di balfamina, di 
iole rolie, avendo però lempre attenzione, che non fie- 
no rancidi (a). 

§. 4 36. Quando la ferita e coniìderabile , deve allet- 
tarli, che s’infiammi avanti che lì poli a flabilire la fup- 
purazione, la quale allora ritarderà a comparire; e che 
quella inhammagione farà accompagnata da dolori , da 
febbre , e qualche volta anche da delirio. Bilogna in tal 
calo , in vece del piumacciuolo o della tela incerata , 
applicarvi un cataplalma di briciolo di pane, e di latte, 
in cui fi mette un poco d 1 olio , affinchè non s attacchi . 
Quello cataplafma fi muta tre, ed anche quattro volte 
al giorno, lenza toccare la ferita. 

§. 437. Se fofièvi aperto qualche vafo un poco grolfo, 
bilognerebbe applicarvi lopra un pezzo d’ agarico di quer- 
cia N. 67. di cui ognuno dovrebbe ellère provveduto . (b) 
Sofiienfi quello , applicandovi lòpra molte filaccia , cuo- 
cendoli ogni cola con un grofio piumacciuolo, e con una 
falcia un poco piu fìretta dell’ ordinario . 

Se ciò non ballafie , e fe la ferita fofle a un brac- 
cio , o a una gamba , bilognerebbe fare una forte lega- 
tura al di lòpra delia ferita, con un arganello, che for- 
mali fui fatto con una matafla di filo , o di canape , 
che fi gira intorno al braccio in forma d’ anello . S’ in- 
troduce in quella matafia un pezzo di legno grofio un 
pollicele quattro o cinque pollici lungo, c girando que- 
llo pezzo di legno, fi llrigne quanto fi vuole. Si fa que- 
llo nella maniere, che i contadini alficurano una botte, 
o un pezzo di legno fopra il fuo carro , con la catena, 
o con la fune. 

Ma bilogna aver l’attenzione, I. di comporre la ma- 
tafla in maniera che fi mantenga larga due pollici, eli. 
di non illrignerla tanto, che cagionar polla un infiam- 
magione, la quale pallèrebbe ben tollo a gangrena. 

§. 438. Tutti gli elogj che li profondono ad un nu- 
mero grande d’ unguenti , fono una pura ciarlataneria . 
L’ arte niente contribuire alla guarigione delie ferite . 

La 


(*) Ell’c giufla cautela l’adoprare olj che non lìano rancidi ; 
locchè fi può vedere nelle prefcnzioni farmaceutiche degli 
antichi . 

( b ) E* quello un fungo , che in forma di piede di Cavallo cre- 
fce fopra le querele. 
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La fola natura è quella che opera quella guarigione * 
e tutto ciò, che noi far portiamo, egli è di togliere gli 
ortacoli , che alla riunione delle carni s’ oppongono . 
Perciò , fe nella ferita fono corpi rtranieri , ficcome fer- 
ro , piombo , legno , vetro , frammenti delle vefti , e 
della camifcia, bifogna ertrarli , fe ciò puoffi fare con 
fomma facilita ; fe nò , bifogna ricorrere ad un efperto 
Chirurgo, il quale decida qual partito prender fi deb- 
ba. In feguito poi fi medica la ferita ficcome ho det- 
to. (a) 

Vi fono molti unguenti, i quali in vece di eflère gio- 
vevoli , potrebbero all* opporto recare un fommo male ; 
e debbonfene adoperare foiamente quando evvi nella fe- 
rita qualche difetto, che fia di bifogno diftruggere con 
rimedj particolari . Ma una ferita recente , e frefca , in 
un’ Uomo fano , d’ altri rimedj non abbifogna , che di 
quelli accennati , e delia dieta . 

Nocevoli fono per P ordinario le applicazioni fpirito- 
fe, e non poflòno convenire che in pochiflìmi cafi , de* 
quali i Medici foltanto, ed i Chirurghi poflòno giudi- 
care. Quando le ferite fono alla tefla, in vece del piu- 
macciuolo imbevuto d’ olio , o dello sparadrappo, cuo- 
prefi la ferita con un empi art ro di bettonica , o in 
mancanza di querta, ammollali il piumacciuolo nei vi- 
no caldo . 

§. 439. Siccome gli accidenti , che debbonfi temere , 
fono quelli deli’ inhammagione , così i rimedj , che fi 
debbono adoperare , fono quelli appunto , che la pre^ 
vengono. Tali fono il falaflo, la dieta, i rinfrefcanti , 
ed i crirteri . 

Quando la ferita e leggeriflima , bafta non prendere 
cofa alcuna ribaldante , e principalmente bifogna tra- 
lasciare l’ufo del vino, e della carne . Ma quando el- 
la è confiderabile , e che temer fi debba della infiam- 
matone , bifogna neceflari amente fare un falaflo , pre- 
fcrivere all’ infermo un ripofo totale , e metterlo alla 
dieta ; e alcune volte bifogna anche replicare il fa- 
larto . 

Quefli rimedj fopratutto fono indifpenfabilmente ne- 
ceflarj , fe la ferita ha offefa qualche interna parte ,* non 

ef- 


( a ) Il dire, che la fola natura medica le ferite, e che Parrò 
non deve far piò , che rimuoverne gli ortacoli , che fi oppon- 
gono alla riunione delle carni , è uno de* più ftabili principi 
della vera filofofia medica. 
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effendovi più ficuro rimedio, quanto una dieta eflrema- 
mente leggera. Alcuni infermi, che giudicavanfi nonpo- 
teiiero vivere che qualche ora , dopo edere flati feriti 
nel petto, nel ballò ventre, ne’ reni , fono flati intiera- 
mente guariti, non vivendo per molte lettimane d’ altro, 
che di tifana d 1 orzo , o d’ altre filane far inole , lènza 
fale, lenza brodo, lènza rimedio alcuno di nell'un ge- 
nere, e principalmente lenza unguenti . , f 
$. 440. Quanto è utile il lalalio moderatamente prati- 
cato , altrettanto nocevoli ne lòno gli eccelli . Le ferite 
grandi lono per f ordinario accompagnate da una confi- 
derabile emorragia , che indebolifce V infermo , ' e fpèlfe 
volte la febbre è un effetto di quella emorragia . Se or- 
dinaci in tali circollanze replicati falaffì , diPruggonli 
affìtto le forze, fermanli gli umori , e li corrompono , 
foprawiene la grangrena , e milèrabilmente muore V in- 
fermo dopo due o tre giorni , a cagione non della feri- 
ta , ma bensì de’ replicati falalTì . Il Chirurgo fi gloria nel 
fare dieci , o dodici , e anche quindici falaPì , allibran- 
do , che la ferita era necelìariamente mortale , giacche 
tanto fangue fparfò non ha potuto fafvare la vita all’ 
infermo , mentre che realmente quella fleflà profufìone 
di fangue è quella , che lo ha fatto morire . ( a ) 

I piaceri amorolì fono a’ fèriti mortali . 

§. 441. I bagni , e le erbe vulnerarie tanto efaltate, 
internamente prefe , fono nocevoiiHime , perche 1* ulò 
d’ elle cagiona la febbre , la quale bilògna anzi cal- 
mare . 


Delle Ammaccature , 0 delle Convulfioni . 

è 

§. 442. Chiamali ammaccatura , o contulione f effet- 
to del corpo d’ un corpo non tagliente , fòpra il corpo 
d’ un Uomo, o d un animale, il che in tre maniere può 
avvenire. I. Cintando uno di quelli corpi contro V Uo- 
mo , ficcome quando lì riceve un colpo di pietra , o di 
baPone : II. Portandoli P Uomo Hello contro uno di que- 
lli corpi, come in una caduta fuccede. III. Trovandoli 
Pretto fra due corpi , liccome quando un dito è Pretto 
fra la porta e il pilallro , o il corpo tutto fchiacciato 
tra un carro ed una muraglia . Le ammacature lòno nel- 
le 


( a ) Merita particolare attenzione quello avvertimento full’ abu- 
fo del falaflò . Si fono vedute molte ferite mortali fatte pea 
rale abufo. 
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le campagne ancor più frequenti delle ferite , e per 1’ or- 
dinario più pericolole, tanto più che non puoffi di tut- 
to il male efattamente giudicare , giacche il dilordine , 
che da principio lì manifefla non è che una picciola 
parte del male reale, e fpeiie volte anche non filcuopre 
ne 1 primi giorni alcun male, il quale fi dichiara quando 
non è più tempo di rimediarvi. 

§. 443. Non ha molto, che un bottaio venne a con- 
fultarmi . La fua reipirazione , la lua tìlònomia , la ce- 
lerità , la piccolezza, e la poca regolarità del 'luo pol- 
lò , fecermi fubito giudicare , che era vi della marcia nel 
petto. Egli con tutto ciò ancora andava e veniva , e 
affaticava anche in qualche parte del fuo mefliere. Era 
egli caduto, nel ruotolare una botte, aggravando di tut- 
to il pelò del fuo corpo il deliro lato del petto . Sul 
fatto egli non fentilfi quali niun incomodo ; ma dopo al- 
cuni giorni cominciò a rifentire in quella parte una do- 
loro fa lenfazione, che contino, e che fu'fulleguita da una 
affannofa reipirazione , da debolezza , da lònno inquieto , 
e da mancanza d’appetito. Gli prefcriffi il ripolò , gli 
vietai la carne, e il vino, luggerendogli una tifana dor- 
so con un poco di miele, copiofamente bevuta. Dique- 
• fii luggerimenti egli non cfegui regolarmente le non le 
r ultimo . Dopo alcuni giorni avendomi incontrato mi 
dille che flava meglio ; e nella fettimana flelfa io feppi , 
ch’eralì ritrovato morto nel fuo letto . L’ afceffo eraii 
ficuramente rotto, e lo avea foffocato . 

§. 444. Un giovane portato da un cavallo , urtò , fi 
fracalsò contro la porta d’ una fcuderia lenza che ne 
rifentilfe fubito alcun incomodp ♦ Dopo dodici giorni, 
egli ebbe una Svogliatezza , e fenditi incomodato , fic- 
come avviene nel principio della febbre . Fu creduto 
eh’ egli avelie una febbre putrida , e fu malamente per 
più d’ un mete curato . Finalmente con un Confulto tu 
decito , eh’ egli avea della marcia nel petto . Si riman- 
dò a cafa fua , e mediante l operazione dell’ empiema , 
ha potuto felicemente guarire dopo un’ anno di malat- 
tia . Io ho qui recato quelli due efempj , per provare il 
pericolo, che v’è nel non curare i colpi violenti ; giac- 
che quelli due malati avrebbero fchifata, uno la morte, 
c l’altro una lunga , e crudele malattia, le avellerò Li- 
bito dopo l’accidente praticate le neceflarie precauzioni 
in quelli cali . 

§. 445. Quando una parte è ammaccata , o 1 ’ una o 
i altra di quelle due cote luccede , e per 1* ordinario fuc- 
cedono tutte due in una volta , principalmente ouando 

I’ am- 
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T ammaccatura e un poco conliderabile : o i piccioli va- 
li della parte ammaccata fono rotti , e il fangue , che 
contenevano, fi diffonde per le vicine* parti ; o lenza 
fpargimento di fangue, perdendo quelli vali la forza lo- 
ro, e non facilitando più la circolazione , ridagnafi il 
fangue. Nell’ uno, e nell’altro calò , fe la natura , o 
fola, o da’ rimedj aiutata, non vi rimedia , fopravven- 
gono l’infiammagione, la fuppurazione di cattiva fpecie,- 
la corruzione , e la gangrena, fenza parlare degli acci- 
denti , che dipendono dall’ ammaccatura di qualche parte 
particolare, ficcome d’ un nervo, d’ un grollò vafo , cT 
un oliò , ec. ( a ) • • . ' * * 

Poflonfi anche comprendere tutti i pericoli d’ un’ am- 
maccatura , quand 1 ha qualche interna parte attaccata , 
con diffufione di fangue, o quando non fuccede piu la 
circolazione in qualche parte interelTante alla vita . Que- 
lla è la cagione della morte fubitanea di quelli , che 
hanno fatta qualche grande caduta, o ricevuti de‘ corpi 
pefanti fopra la tefta , o alcuni corpi , fenza che male 
alcuno edernamente comparine . 

. Vi fono molti efempj di perlòne morte lubitaneamen- 
te dopo avere ricevuto un colpo di pugno fui la bocca 
dello fiomaco , per cui fuccedeva la rottura delia milza . 

Cagionando le cadute una leggera ammaccatura gene- 
rale tanto interna , che eflerna , ne luccedono cosi catti- 
vi effetti , principalmente ne’ vecchj , ne’ quali la natura 
già indebolita, non può riftabiiire i difordini . Veggonfi 
perciò molti , che dopo aver goduta una perfetta lalute, 
la perdono nei momento delio d’ una caduta , la quale 
Sembrava non facellè loro alcun male , e languirono 
continuamente fino alla morte, che quali fempre è ac- 
celerata da quelli accidenti; 

$. 44 6. Sonovi per le ammaccature de’ rimedi interni , 
ed edemi. Quando il male è leggero , e il corpo non 
ha ricevuta una Icolla univerlale , che abbia potuto 
cagionare interne contulìoni , ballano i rimedj edemi .* 
Debbono quedi edere atti I. a rifolvere il fangue fpar- 
fo , che comparisce in maniera cosi didinta , e che di 
nero che e poco dopo la cootufione, diventa luccelfiva- 
mente bruno , gialladro , e grigio , a mifura che fi di- 
minuisce la gonfiezza, la quale finalmente affatto feom- 

pa- 

. s 

( a ) Quella parte è di fomma importanza alla vita . In elfa 
conlifie uno de’ principali centri di forze dell’uomo vivente . 

Tijfot,fup. al Diz . di Sanità Tom. IL E 
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parifce, e la pelle riacquifia il Tuo colore, fenza che . 
quello fangue fia all’ eflerno fortito ? ma è rientrato ne’ 
vali . II. Debbono quelli rimedj eflère atti a rimettere 
un poco di forza ne’ vali . 

Il rimedio migliore è l’aceto, mefcolato, fe e forte , 
col doppio d’ acqua tiepida. Vi lì ammollano de’. panni- 
lini , che fervono ad avvolgere . la parte ammaccata , 
e che cambiali nel primo giorno ogni due ore. 

Applicanfi altresì con molto vantaggio , il petrofelli- 
110, il cerfoglio, e il carcioffo feivatico , leggermente in- 
franti, e debbonli quelli rimedi preferire all’ aceto , quan- 
do nel tempo Hello vi lia e ferita, e ammaccatura . Si 
podono anche applicare i Cataplalmi N. 68. 

§. 447. Evvi fidanza d’adoperare lubito i licori fpi- 
ritoli , lìccome 1’ acquavite , ec. ma un lungo abufo non 
deve far legge. Quelli licori, che invece di dilciorlo , 
addenfano il fangue , lono realmente nocevoli , non o- 
fiante che alcune volte fienfi impunemente adoperati in 
cali di pochiflimo momento . Spelfe volte determinando 
quello fangue fparfo verfo il mezzo de’ mufcoli , e filan- 
dolo ne’ vafi contuli , fembrano guarire le contuiìoni ; 
ma ciò avviene concentrando il male , il quale dopo 
qualche mele li riproduce fotto una peliima forma. 

Io ho veduto de’funefii efempj in quelli cali . Non 
debbonli perciò adoperare giammai rimedj di quello ge- 
nere , a’ quali devefi lòllituire 1 ’ aceto . Si può , al più 
quando li giudica che tutto il langue fparfo è difciolto , 
e rientrato ne’ vafi , mefcolare un terzo d’ acqua d’ ar- 
chibugiata con 1’ aceto , a fine di redimire un poco di 
forza alle parti indebolite. 

§. 448. Vie più perniciofo e il metodo d 1 applicare em- 
piallri compofli di gradi , di reline , di gomme , di terre, 
ec. Il più vantato è fempre il più pericolofo; ed abbia- 
mo molti efempj di leggeriffime contufioni , le quali a 
cagione degli empiaflri applicati da perfone ignoranti , 
degenerarono in grangrena , mentre che rimettendoli 
tutta la cura alla natura , farebbero Hate in quattrp gior- 
ni guarite. • * 

Non li debbono aprire giammai quefli Tacchi di fangue 
coagolato, che fcorgelì fotto la pelle , le qualche prel- 
fante ragione non io ricerchi , perchè per quanto lieti 
grodi , fi didipano da fe flelfi a poco a poco , mentre all* 
oppofio aprendoli , lafciano qualche volta una pericolofa 
^ulcerazione . 

449» Il governo interno fe precifamente Io Aedo , 
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che quello delle ferite , eccetto che in quello' cafo labe* 
vanda migliore fi è il rimedio N, i. a ciafcuna bibita del 
quale s’ aggiunge una dramma di nitro . 

Quando qualcuno ha fatto una grande caduta, ha per- 
duti i féntiménti, èd è molto ftordito, quanto egli elee 
il faneue dalle narici , o dalle orecchie , quando gli e 
molto opprefio, ed ha il ventre aliai tefo, il che dinota 
effufione di fangue nella celia , nel petto , o nel ballo 
ventre , bifogna fui fatto , cominciando dal falaffo , ado- 
perare tutti i rimédj indicati nel paragrafò 439. e muo- 
vere T Infermo meno che ila potàbile - Bilogna perciò 
fchifare di fcuoterlo , e d’ agitarlo Con 1 ’ idea , che ri- 
torni in lenimenti , perche quell’ c precifamente un àm* 
mazzarla, accrescendo Io fpargimento del fàrtgue - Bifo- 
gna fomentare tutto il corpo con qualcuna delle indica- 
te fomentazioni ; e quando il male e alla tella, convieni 
farle con l’acqua melcolata col vino* in vece d‘ adope- 
rare l’aceto, • ; 

- Con quelli foli rimedj interni , fenz 1 altro ellernó ri- 
medio, che le aromatiche fomentazioni N. 68. fi fono 
vedute guarire delle contulìoni accompagnate da ferita , 
e da frattura di cranio, e da gravitimi fintomi. 

Alcuni meli fono , venne un uomo da Pully-peUt a 
COnful tarmi per fuo Padre , che era ceduto dalla cima 
d’ un arbore . Era egli da ventiquattro ore , fenz a fen* 
Cimento, fenza cognizione, e fenza alcun movimento t - 
avendo folo alcuni frequenti sforzi per vomitare . Dal 
nafo, e dalle orecchie ufcivagli il Sangue , Egli non ave- 
va ellernamente alcun male, fab alla tella, ne in altre 
parti, e fortunatamente non erafegli per anche fatto al- 
cun rimedio , * 

Io ho ordinato un copiofo falaffo dal braccio, é mól- 
to fiero mefcolato col mele in bevanda , e in crifleri . 
Fu prontamente efeguito l’ ordine , e quindici giorni 
dopo venne il Pàdrè a Lofannd , che e quattro leghe di- 
nante da Pully petit , dicendomi che flava benilfimo . 
Conviene in tutte le contulìoni confiderabili purgare 1 * 
infermo con qualche purgante rinfrefcativo , ficcome fo- 
no quelli al N, 11. 23, 32, e 49, Eccellenti fono per la 
flefifa ragione il rimedio N. 24. e il fiero mefcolato col 
miele. - , 

§, 450. In quelle circóftanze , mortali fono il vino , 1 
licori , e tutto ciò che rifcalda , e non bifogna impazien- 
tarli, fe gl’infermi fono lenza ragione e fenza Senti- 
mento. , 

L’ ufo del terebinto recar puote più male che bene ; 
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é le qualche volta ha giovato, ciò l'ara avvenuto pur- 
gando qualche infermo, che forfè ne aveva bifogno . Il 
graffo di balena , il fangue di Drago , gii occhj di can- 
cro , e qualunque graffo, fono rimedj almeno inutili, e 
pericolofi , fe grave è il cafo , tanto riguardo al male 
che realmente fanno , quanto al bene che impedifcono fi 
faccia. Si deve proccurare di diluire il fangue , di ren- 
derlo più fluido , e facilitarne la circolazione : e quelli 
rimedj producono un effetto totalmente contrario. 

§. 451. Quando un vecchio ha fatto una caduta , la 
quale tanto più è pericolofa , quanto più e egli vec- 
chio , e graffo , quantunque non comparifca efferne 
punto incomodato, fe è di temperamento fanguigno , e 
ancora vigorofo, de veli fargli un piccolo falaflò di tre 
o quattro oncie , dargli feguentemente alcuni bicchieri 
d’ una bevanda un poco aromatica , di cui ne beva al- 
cuni bicchieri di calda , lìccome di meliffa col mele , e 
bifogna farlo pianpiano camminare . Conviene , che per 
qualche giorno egli diminuifca un poco la quantità de- 
gli alimenti , e che faccia un leggero , ma quali conti- 
nuo eiercizio. 

§. 45^. Le luffazioni , che frequentiflime fono, pro- 
ducono vicino alle articolazioni , una fpecie di ammac- 
catura , cagionata dal violento sfregamento delle offa 
contro le vicine parti , e quando le offa rimettonfl fu- 
bito al loro luogo, non develi in altra maniera tratta- 
re il male , che come una contufione ; ma fe non fi 
rimettono le offa , ricorrer bifogna alla mano d 1 un Chi- 
rurgo . - ■ 

Il rimedio migliore e M perfetto tipofo, e un piumac- 
ciuolo ammollato nell 1 aceto e nell' acqua finche la con- 
tufione fia intieramente dilfipata . Allora va bene l 1 ag- 
giugnere alT aceto un poco d’ acqua vite , o d’ acqua d* 
archibugiata , e bifogna per lunghiflìmo tempo tener la 
parte falciata ( efl'endo , lìccome il più foggetto a queft’ 
incomodo, quali fempre offefo il piede) lenza di che la 
parte fa de’ moti fallì, e ne riceve de’ nuovi ftorcimen- 
ti , per cui fempre più giornalmente s’ indebolifce ; e le 
tralalciafi per troppo lungo tempo di curare quello male 
ne’ fuoi principi , non fi ricupera mai più la forza intie- 
ramente, e fpeffe volte ne iuccede una leggera gonfiez- 
za , che dura tutta la vita . 

Quando leggeriflimo è il male, è ottimo il bagno d’ 
acqua fredda , ma quello è nocevole , fe non fi fa nel 
primo momento , o fe la contufione è grande . 

Il ruotolare il piede nudo fopra qualche corj>o ro- 
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tondo , t ìnfufficiente , quando le offa non fono rimette 
a fuo luogo perfettamente, ed è notevole, quando vi è 
•contulione .• - 

Tutto giorno avviene, che i contadini $’ addrizzànò 
a certi ignoranti , o uomini di cattiva fede , che trova* 
no , o trovar vogliono il difordine delle otta dove ap- 
punto non è , che a cagione [della violenza , con cui 
maneggianfi quelle parti , e degli empiattri , de’ quali fi 
cuoprono , v 1 attraggono una pericolola infiammazione , 
€ cangiano in gravittìmo male il timore d’ un male leg- 
geriflìmo r 

Cofìoro fono quelli che fi fono inventati delle malat- 
tie impottìbili, ficcome fono lo ttomaco, o i reni aper- 
ti . Ma quelle parolacce appunto fpaventano , e ingan- 
nano più facilmente. 


Delle Ulcere. 


§. 45$. Quando le ulcere dipendono da una generale 
Corruzione della matta dei fatigue, non lì poffono guari- 
re , fe non dittruggendone la cagione , ed è un’ impru- 
denza il volerle ferrare con ellerni rimedj , ed è una dif- 
grazia il ruttarvi. Ma nelle campagne fonò le ulcere il 
più delle volte, un refiduo di qualche ferita, di qualche 
ammaccatura, o di qualche tumore malamente curato , e 
principalmente medicato con rimedj troppo acri , e trop- 
po fpinofi . Gli olj rancidi fono altresì una delle cagio- 
ni , che cangiano in ottinate ulceri le più femplici ferite, 
e perciò debbonfi Ichifare, e gli fpeciali debbono avere 
quella attenzione , quando preparano unguenti gratti , di 
prepararne frequentemente, perche una grotta provvigione 
diventa rancida prima che fia venduta , quantunque nei 
prepararla fiali adoperato olio frefehiflìmo . 

§. 454. Ciò che dittingue le ulcere dalle piaghe, è la 
durezza , e la fecchezza de’ fuoi contorni , e la natu- 
ra dell’ umore , che ne geme , il quale in vece d’ effe- 
re una vera marcia , è un licore meno denfo , meno 
bianco, e che qualche volta efala un odore cattivo , ed 
è un umore così acre , che fovente toccando la parte 
vicina , vi produce della rettezza , infiammazione , tun 
bercoli, una fpecie di violatiche, ed anche nuove eful- 
cerazioni . 

§. 455. Le ulcere , che durano troppo a lungo, che 
fono ettefe , o che gemono copio famente , confuma- 
no T infermo , e cagionangli una lenta febbre , per cui * 
muore . • / 

E 3 Quan- 
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Quando un’ ulcera è invecchiata , b pericolofiflimo il 
diffeccarla , e ciò non devefi fare giammai fe non fe pro- 
movendo qualche altra evacuazione in luogo di quella , 
che è divenuta quali naturale,* il che far fi può purgan- 
do di tempo in tempo l’infermo. 

Veggonfi tutto giorno morti fiubitanee, o crudeli ma- 
lattie dopo aver tutto ad un tratto fermato quello ge- 
mito, da lungo tempo enfiente . Quando qualche Ciar- 
latano ( giacche meritanfi quello nome tutti coloro , che 
fanno quella promefla) aflicura di guarire in pochi gior- 
ni un’ulcera inveterata, egli prova d’effere un ignoran- 
te pericolofo , che fe vi riulciife , farebbe una cofa mor- 
tale. Ve ne fono alcuni, che v’applicano de’ rimedi e- 
flremamente corrofivi , ed anche arlènicali ; ma quali 
fempre fi vede , che una morte violentifiima è 1* effetto 
di quelle pericolofe applicazioni. 

§. 456. Tutto quello che può far 1 ’ arte riguardo alle 
ulcere, che non dipendono da un vizio degli umori , 
egli c di cangiarle in piaghe. Per ciò fare bifogna dimi- 
nuire la durezza, e la fecchezza delle fue labbra, e dell’ 
ulcera tutta, impedendone però f infiammagione . Alcu- 
ne volte quello vizio è tale, che non fi può ammollirne 
le labbra, fe non che a colpi di lancetta . Ma quando 
ciò non b necelfario, conviene applicare fopra tutta 1’ 
ulcera un piumacciuolo intonacato dell’ unguento N. 69. 
ricuoprendolo con una pezza piegata a molte doppie , 
e ammollata nei licore N. 70. la quale fi mutatre volte 
ai giorno, e due volte al giorno lòlamente fi muta il 
piumacciuolo. 

Siccome ho detto , che le ulcere fono fpeffe volte P 
effetto de’ rimedi acri , e fpiritofi , ben fi vede , che deb- 
bonfi quelli aflòìutamente fchifare nella cura d’ elle , al- 
trimenti non fe ne guariranno giammai . Per facilitarne 
la guarigione bifogna tralalciare i cibi lalati : il vino , le 
fpecierie , mangiar poca carne , e mantenere libero il 
ventre mediante una dieta di erbaggi, e l’ufo del fiero 
melcolato col miele. 

Quando le ulcere fono alle gambe, ficcome il più del- 
le volte fuccede, importa moltiffimo, e ciò anche nel- 
le piaghe alle parti medefime, di camminare poco, e di 
non iltare giammai in piedi ritto , lenza camminare . 
Quell’ b uno di que’ cafi , ne’ quali defidero , che quelle 
perfone , che hanno qualche credito preffo il popolo , 
proccurino di fargli capire la neceffita che v’è di pren- 
dere per qualche giorno un intero ripofo , e provargli , 
che quello non b già tempo perduto , ma che anzi egli 
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fe il tempo, che in vita fua fe il più abbondantemente 
ricompenfato . La non curanza riguardo a quello pun- 
to fa cangiare le più leggiere piaghe in ulcere , e le ul- 
cere le meno cattive in ulcere incurabili , e non v’ ha 
chi non polfa trovare qualche famiglia nel fuo vicina- 
to , ridotta allo Spedale , per aver negletto qualche ma* 
le di quella fpecie. 

Io replico, che le ulcere, che da interna cagione di- 
pendono , o quelle che dipendono da ellerna , ma in 
perfona di cattivo temperamento , ricercano fovente al- 
tri rimedj • 

De' membri Gelati . 

/ 

/ • 

f. 457. Ne’ rigidi Inverni efpede volte avviene , che 
alcuni fono da un cosi gagliarda freddo rappreli , che 
le mani , o i piedi , o tutte due quelle parti in una 
volta s’agghiacciano, dccome-un pezzo di carne efpolla 
all’ aria . 

Se non fi fa moto, ribaldandoli naturalmente , e fo- 
pra tutto ribaldando le parti agghiacciate , lopravven- 
gono degl’ inlòffribili dolori , a’ quali ben tollo fuccede 
un’ incurabile gangrena , e allora non v’ altro mezzo per 
falvare quelli infelici, fe non fe di tagliar loro i membri 
gangrenati . 

S’fe veduto, non ha molto, a Cojfonay , il funello ca- 
fo d’ un uomo , il quale ebbe le mani gelate . Gii li ap- 
plicò caldamente degli unguenti gradi : fopravvenne 
la gangrena , e gii li dovettero tagliare tutte le dieci 
dita * 

§. 458. Un folo rimedio evvi in quello cafo . Si met- 
te l’ infermo in un luogo , dove non polla agghiacciarli , 
ma che fia pochidìmo caldo, e gli li applica continua- 
mente fopra le parti gelate della neve, le ve n’ ha , e 
in mancanza di quella, lavali di continuo, ma leggerif- 
iimamente , giacche pericolofa farebbe qualunque ga- 
gliarda fregagione, con pannilini ammollati nell’ acqua 
di ghiaccio , a mifura , che quedo li fcioglie . S’ accorge 
l’infermo, che a poco a poco ritorna il lènfo alia par- 
te , alla quale prova un gran calore , e comincia a ri- 
cuperare il moto . Si può allora farlo padare in un luo- 
go un poco più caldo, e gli li può dare qualche bicchie- 
re della pozione N. r$. o di qualche altra della medesi- 
ma fpecie. 

0. 459. Non v’ha chi giudicar non poda dalla giorna- 
liera elperienza quanto pericolofa da la cura ribaldante, 
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e quanto vantaggio all’ oppofio rechi 1’ ufo deli’ acqua 
gelata . Le pera, i pomi, e le rape gelate, mede nell* 
acqua che lia per gelarli , riprendono il loro primiero 
fiato, e pofiono mangiarli. Ma fé mettonlì nell’ acqua 
tiepida , o in qualche luogo caldo , ne fuccede il marci- 
dume , che è una gangrena . Aggiugnerò qui un Olfor- 
vazione , che fara meglio conoscere quello metodo di cu- 
ra, e ne proverà l’efficacia. „ Aveva un uomo a fare 
„ un viaggio di dieci leghe in fredda ftagione, e in una 
„ fìrada di neve piena , e di ghiaccio . Perdette le fcar- 
„ pette, e a piedi nudi fece le tre ultime leghe. Appena 
„ fatta la prima , fu alialito alle giambe , e a’ piedi da 
„ dolori acutilfimi, che fempre più s’accrebbero . Ter- 
„ minò il fuo viaggio effondo quali attratto nelle eflre- 
,, mita inferiori . Fu pollo avanti ad un gran fuoco , e 
„ quindi fu mefiò in un letto, che eralì prima ben ri- 
fcaidato . Inloffribili divennero i dolori . Era egli vio- 
lentemente agitato, e gridava altamente . Chiamatoli 
„ nella notte un Medico, trovò le dita de’ piedi d’ un 
„ nericcio colore, e che principiavano a perdere il fen- 
3, lo. Alle gambe, e al di fopra de’ piedi efiremamente 
3, gonfi, d’un rollo porporino, Iparfo di tacche violet- 
3, te , lòfferiva acutilfimi dolori . Era il fuo pollò duro , 
y, e frequente, e acutilfimo il dolore di teda. Il Medico 
„ fece recare un fecchio di acqua di fiume , a cui ag- 
3, giunfe dell’ altra acqua , e del ghiaccio , ed obbligò 1’ 
„ infermo ad attutarvi dentro le gambe. Quello primo 
„ bagno durò quafi un’ora, durante il qual termine me- 
3, no violenti furono i dolori . Un’ ora dopo fecelì il fe- 
„ condo bagno, il quale, fentendofì 1’ infermo nuova- 
,, mente follevato , fu per due ore prolungato ,. nel qual 
„ tempo fiondava dal fecchio cavando dell’ acqua , ri- 
3, mettendovi del ghiaccio , e della neve . Le dita de’ 
„ piedi , che erano nere , divennero rolfo , le tacche li- 
3, vide alle gambe fcomparvero, diminuiti la gonfiezza , 
„ e leggieri divennero i dolori , e con intervalli . Repii- 
„ colfi lei volte il bagno , dopo di che altro male non 
,, rellò, che una infenfibilita alla pianta de’. piedi , per 
,, cui l’infermo camminar non poteva. Gli fi fecero al- 
,, cune aromatiche fomentazioni , e gli fi diede a bere 
, 9 una tifana di ialfapariglia . Ottima ugualmente e lati- 
„ lana di fambucco, e meno difpendiofa . Nell’ ottavo 
giorno egli fu perfettamente guarito, e dopo quattor* 
„ dici giorni ritornò a piedi a cafa fua . 

§. 460. Quando il freddo è grandilfimo ammazza chi 
vi Ila lungamente efpofto ; perciocché congela il fangue , 

e ne 
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e ne determina una quantità troppo grande al cervello ; 
e in tai guifa lì muore d’apopleflìa , la quale comincia 
con un lonno. Anche i viaggiatori, che lèntonJi allòpi- 
ti , raddoppiar debbono gli sforzi per iottrarlì dall 1 immi- 
nente pericolo, a cui lono elpotti. Quello Tonno , che 
lembra dover raddolcire i loro patimenti , farebbe per 
elfi 1 ultimo lonno . 

§. 46 1. In quello calò i rimedj fono gli tteflì , che nel 
calò d’ un gelo particolare . Bilògna mettere 1 ’ infermo 
in un luogo piuttollo freddo che caldo , e fregarlo con 
la neve, o con f acqua agghiacciata . Abbiamo anche 
molti certittìmi efempj , e frequenti ne’ Paelì ièttentrio- 
nali , che un bagno d’ acqua freddiflìma è falutevolil- 
lìmo . 

Sonofi ravvivati molti , che per cinque o fei giorni 
erano flati nella neve, o nell aria agghiacciata , e che 
per molte ore non davano alcun legno di vita . Bifogna 
perciò tentare iempre i rimedj. ( a ) 

• . ’ 

De Pedignoni . 

•• 

462. „ Alle dita delle mani, e de’ piedi, a’ taloni , 
,, alle orecchie, ai nalò, e alle labbra principalmente de’ 
„ fanciulli, e lopra tutto nell’inverno , quando quelle 
,, ettremità pattano improv vii amente dal caldo al fred- 
„ do, e dal freddo al caldo, comparile una gonfiezza, 
„ la quale dapprincipio non cagiona che un poco di ca- 
„ lore , di dolore , e di pizzicore ,, ,* Alcune volte que- 
lli tumori non oltrepaflano quello primo grado, e lenza 
rimedj lì guarirono ; altre volte ( e puottì quello flato 
ap pellare il iècondo grado ) o perchè non fi curano , o 
perchè lì curano malamente, la gonfiezza , e il calore, 
la roliezza, il pizzicore, e il dolore conlìderabilmente s* 
accrelcono, e l’infermo J pelle volte non può far ulo del- 
le lue dita a cagione del dolore, della gonfiezza , e dell’ 
intormento : e le non s adoperano efficaci rimedj , il 
male diventa peggiore . 

Quando V inriammagione s’ accrelce ancora d’ un gra- 
do, formanli certe piccole velcichette, che non ittanno 
molto a romperli , e lafciano una leggiera efcoriazione , 
che ben pretto diventa ulcera , fpeile volte profondiffi- 

ma, 

■ ' m > > ■■ ■ ■ ■" - ■■ mm mimrnm i ■ ■■ 

( a ) Melius eft anceps experiri remedium , quam nullum - 

Così hanno infegnato con Celfo tutti i migliori Medici. 
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ma , e oflinatifliraa , da cui efce molta marcia acre , e 
mal comporta. 

L’ ultimo grado de’ pedignoni , frequente ne’ paefi fred- 
diflimi , ma raro ne' temperati , fi è qualora 1' infiam- 
magione degenera in gangrena. 

§. 463. Dipendono i pedignoni da un ingorgamento dei 
vali della pelle, cagionato dall’eflere piu rirtrette dal 
freddo quelle vene , che fono più efieriori dalle arterie , 
dai che ne fegue che quelle non ricevono tutto il fan- 
gue, che da quefte viene loro recato, e forfè certe pai- 
ticoie frigorifiche, introdotte pe’pori della pelle, agen- 
do fopra i nortri fluidi nella guila ileila che full' acqua , 
vi cagionano un principio di congelazione. 

Se querte han luogo nelle ertremita piuttorto che in 
altre parti , querto avviene per due ragioni . La prima , 
e principale fi è, perchè ceffando la circolazione più 
debole nelle ertremita , che in altre parti , più fenfibile 
eflervi dee l' effetto delle cagioni, che poflòno difordi- 
narla . La feconda ragione fi è , perchè , querte parti più 
delle altre efpofte fono al cambiamento delle erterneim- 
preflioni . 

Sono i pedignoni più frequenti ne' fanciulli , perchè la 
loro debolezza , e la fenfibilita degli organi loro accre- 
fcono neceflariamente l’effetto delle impreffioni erterne . 

L’ alternativa grande , e frequente dal caldo al freddo 
fembra effere quella cofa, che con maggior forza d’ogn’ 
altra contribuifca a produrre i pedignoni , e queft’ effet- 
to è più fenfibile, quando il calore nel tempo rteffò e 
umido, paflando in tal maniera le parti da una fpecie 
di bagno tiepido ai freddo . Un uomo di feffanta anni , 
il quale non aveva avuti giammai pedignoni , avendo in 
viaggio per alcune ore partati de’ guanti di pelle, dentro 
i quali le fue mani fudarono , s' ammollirono , e riempi- 
ronfi di fangue; (giacche l’effetto cortante del bagno tie- 
pido è di ammollire , di riempire di fangue , e di ren- 
dere più fenfibile la parte , che vi è efporta , ) egli pro- 
vò per la prima volta i pedignoni, che divennero affai 
crudeli, e de’ quali in tutti gli inverni fufleguenti fi èri- 
fentito , una mezza ora dopo d’ averli levati i guanti in 
Un'aria affai fredda - 

Per quella ragione medefima molti non hanno pedi- 
gnoni, fe non quando s’avvezzano all’ufo de’ manicot- 
ti . Ne’ Paefi caldi fono quali incogniti ; e non fon comu- 
ni ne’ Paefi del Nord , ne’ quali non è frequente la varia- 
zione del caldo al freddo. 

Alcuni ne fono attaccati in Autunno , ed altri nqn 

ne 
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ne hanno fe non che nella Primavera . I fanciulli de* 
contadini, che hanno la pelle dura, e avvezza a tutte 
le influenze delle flagioni , e degli elementi, lòno, e deb- 
bono neceflariamente eiiere meno foggetti a’pedignoni 
di quello che i fanciulli de’ ricchi, la pelle de’ quali fi 
governa dilicatamente con pregiudizio della falute loro. 

Ma anche fra i fanciulli duna ciafle medelìma , che 
fembrano edere predò a poco della medefima complef- 
fione , condurre un genere di vita molto fomigliante, 
e dovere per quefla fteffa ragione provare predo a poco 
le medelime impreflioni, e gli effetti medefimi rilentir- 
ne, evvi una grandifiìma differetiza riguardo alla natu- 
rale difpofizione a’ pedignoni . Alcuni ne fono fieramente 
attaccati dal principio d’ Autunno fino alia fine della Pri- 
mavera , ed altri non ne hanno punto , o ne hannp di 
leggeriflìmi, e di breviflima durata . Proviene , lènza 
dubbio, quefla differenza dalla natura degli umori, e 
dalla teflìtura di tutta la pelle , e principalmente di quel- 
la delle mani . Ma non è però facile a determinarfi con 
certezza, e con precifione in che confida quefla diffe- 
renza . 

I fanciulli di temperamento fan uigno^ e che hanno 
la pelle dilicata , fono comunifllmamente foggetti a que- 
llo male , che per f ordinario fi tratta troppo gentilmen- 
te, e che eflèndo molto crudele, merita qualche atten- 
zione . Imperciocché , oltre ai dolori , a cagione de' qua- 
li fpefle • volte quefli fanciulli danno per molti meli 
maliffimo , cagiona loro qualche volta la febbre , im- 
pedite il fonno , li trattiene a ietto : il che è ièmpre 
un gran male, li difloglie da’ loro doveri, li diftrae dai 
piaceri loro, e qualche volta anche, quando fono obbli- 
gati a guadagnarli il vitto con le loro fatiche , li ri- * 
duce in miferia . Io ho conolciuto un giovine , il quale 
a cagione de’ pedignoni eliendoli diflratto dall’ apprende- 
re il meftiero d’ Orologiaro , è divenuto un ozioio men- 
dico. ■ 

I pedignoni , che vengono fopra il nafo , lafcianvi 
fpelfe volte un’ impreflìone che cambia la fifonomia per 
tutto il reftante della vita ; e le mani , che ne fono fla* 
te affette violentemente , le ne rilentono per 1’ ordinario 
Ièmpre . 

§. 464. Riguardo a’pedignoni bifogna flabilire primie- 
ramente di prevenirli , e in fecondo luogo di guarirli , le i 

non fi è potuto prevenirli.* • 

§. 4 65. Poiché i pedignoni dipendono dalia fenfibilit'a 
della pelle, calla natura degli umori, e dalle alterna- 
tive 


Digitlzed by Google 


7 6 \AVVERT 1 MENTI 

tive del caldo al freddo, bifogna per prevenirti priraie» 
ramente indurire la pelle, in fecondo luogo correggere 
la difpofizione viziofa del temperamento, che può con- 
tribuire a produrli, e finalmente fchifare, per quanto è 
potàbile , quelle frequenti alternative * 

La pelle delle mani, ficcome anche quella di tutto il 
corpo , fi fortifica con l’ ufo del bagno d’ acqua fredda , 
di cui ho parlato nel paragrafo 384. Io non ho mai ve* 
duco , che i fanciulli allevati , ed afiuefatti a quella u- 
1 anza , fiano tormentati da pedignoni , ficcome gli altri « 
Ma devefi altresì avere un’ attenzione più particolare 
per prefervare la pelle delle mani, che fono più dei 
piedi foggette a 5 pedignoni , cominciando nel principio 
dell’Autunno a bagnarfele per qualche 'momento nell’ 
acqua fredda , ogni mattina , ed ogni fera prima della 
cena . Non è colà che a fanciulli rincrefca in quella Ca- 
gione d’ Autunno il prendere quell’ ufo , che quando è 
prefo niente rincrefce loro il continuarlo per tutto l’In- 
verno anche quando l’acqua è vicina a gelarli. PuollI 
altresì fare , che i fanciulli lì bagnino i piedi nell’ acqua 
fredda due o tre volte alla fettimana . Quello metodo , 
che averebbe degl' inconvenienti per gli adulti, che non 
vi fon afiuefatti , è utilitàmo per li fanciulli, che vi li 
avvezzano in tenera età . 

Bifogna fchifare di dillruggere 1 ’ effetto del bagno fred- 
do col troppo calore negl’ intervalli da un bagno all’ al- 
tro ; e in quella maniera fi fchifa anche *1’ alternativa dal_ 
caldo al freddo. Perciò bifogna I. allevare i fanciulli a 
non accollare giammai le mani al fuoco, e molto meno 
alli fcaldamani, o fornelli, che fono verifimilmente una 
delle principali cagioni de’ pedignoni ; poiché , quelli fo- 
no più rari in que’ paefi, ne’ quali fono meno in ufo le 
flufe , e più rari fono altresì prefiò quelle pedóne , che 
fi ièrvono meno di quelle llufe . L’ ulò principalmente 
delle llufe particolari delle fianze in molte maniere nuo- 
ce ai fanciulli , ed agli adulti . II. Non conviene dare 
a’ fanciulli giammai manicotti III. Non bifognerebbe far 
loro portare giammai guanti, le non gli elìgeflero certe 
particolari circolìanze, ed io non lalcio di dare con fom- 
ma prenhura quello configlio per li fanciulli. Ma quan- 
do fi danno loro de’ guanti, s’abbia attenzione fempre,. 
che fiano d’ una pelle fottile, e lifcia. 

§. 4 66. Quando i pedignoni fembrano efiere prodotti 
da un vizio di tepiperamento , il folo efame d’un Me- 
dico può decidere come fi debba dilìruggerli. Io ho ve- 
duto alcuni fanciulli dai tre fino ai iz. o 13. anni, ne’ 

qua- 

1 / \ 


Digitized by Google 


sAL popolo: p 

quali i pedignoni efcoriati pei corfo Cottomeli delr an- 
no, fembravano elfere un caurtico, per mezzo del qua-' 
le la natura fi fcaricaflè d’ un fupernuo , che la incomo- 
dava , fubito che il rallentamento de’ calori diminuiva la 
trafpirazione . Io fono flato in neceffitàdi far loro iun- 
ghiffime cure , le quali , variando per molte circortanze, 
non pollo in quello luogo defcrivere . Sono fovente ne- 
ceflarie.le preparazioni dolci d' Antimonio, ed alcuni 
purganti contribuifcono in certi cali ad alleviare, ed ab- 
breviare il male . 

§. 467. Il primo grado de 1 pedignoni , lìccome ho già 
detto, lì guarifce lenza rimedi; o le s’ortinaftero, li 
guarirebbero facilmente con qualcuno de rimedj Tegnen- 
ti . Ma quando fono al fecondo grado pervenuti , bifo- 
gna curarli ficcome il gelo delle membra, di cui fono il 
primo grado, con l’acqua fredda, ed anche agghiaccia- 
ta , e con la neve . 

Non v’ ha rimedio alcuno , che s' accolli all’ efficacia 
dell’acqua freddiffima, e vicina a gelarli, nella quale per 
qualche minuto fi bagnano molte volte al giorno le ma- 
ni ; e quello è il folo rimedio , che develi adoperare , 
quando i pedignoni fono alle mani, quando l’amma- 
lato abbia il coraggio di lollenere quello freddo, e quan- 
do non lonovi circortanze, che pollano renderlo noce- 
vole^ Di quello rimedio mi fono io rtelfo fervito , dopo 
elfere flato da’ pedignoni attaccato alcuni anni fono , 
per avere adoperato un manicotto troppo ribal- 
dante 

Ne’ primi momenti , in cui la mano e nell’ acqua , pro- 
vali leggier dolore, che a poco a poco lì diminuifcc; e 
quando fi cava la mano dall’ acqua , le dita fono intor- 
mentite dal freddo , ma ben torto ritcaldanlì , e in capo 
ad un quarto d’ ora fi Ha beniffimo . La mano ben afciu- 
gata li mette in un guanto di pelle. Dopo treo quattro 
bagni ella lì fgonfia , la pelle lì raggrinza , e continuan- 
doli il bagno , ella lì riunifce , e lì guarilce dopo tre o 
quattro giorni, e in quell’ Inverno ordinariamente il ma- 
le non ritorna . Mettendoli le mani nell’ acqua fredda 
fopifconli licuramente le lmanie le più crudeli . 

Ancora più pronto forfè li è 1 ’ effetto della neve , con 
cui frequentemente , e a lungo li fregano le mani, le 
quali lì rifcaldano; e divengono per qualche momento 
roffiffime, ma ben torto li rta bene. 

Quello rimedio non è di giovamento alcuno; e fem- 
bra ertere troppo violento per un piccioliffimo numero 
di perfone, che hanno fcnza dubbio, la pelle eccef- 

fiva- 
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fivamente drlicata. Egli opera lopra la loro pelle quafi 
come un vefcicatoio , e determinandovi una maggiore quan- 
tità d’ umori , invece di diminuirlo , accrefce il male , 

0. 468. Quando quell’ ultima ragione , o qualche al-* ^ 
tra circoflanza, ficcome farebbe la poca falute , ed ilfo- 
verchio fmagrimento d’ un fanciullo , il tempo de’ cata- 
menj nelle femmine, una gagliarda tolte , una abituale 
colica, ed alcune altre malattie, delle quali fi avrà óf- 
lervato, che col freddo alle efiremita rinnovanfi gii ac- 
cetti , non permettono che s’ adoperi quello rimedio , bi- 
lògna fottituirgliene’degli altri , 

"Uno de’ migliori e quello di portare giorno , e notte , 
fenza lafciarlo giammai, un guanto di pelle lifcia, come 
quella di cane, e con quello mezzo ficuramente fi toglie 
il male in capo a qualche giorno « 

Se i pedignoni fono a’ piedi , bifogna adoperare degli 
fcarpini della medefima fpecie, e refiare per qualche gior- 
no a letto* 

0. 4 69. Quando, éttendo il male prettante, non puotti 
adoperare l’acqua fredda , e 1’ ulò del guanto fembra 
troppo lento, bifogna ammollare le parti inferme , molte 
volte al giorno, in qualche decozione un poco più che 
tepida, che fia nel tempo llefib rilolvente , ed Ammol- 
liente , ficcome è la decozione , tanto vantata , di Icor- 
za di rave , che fi rende più efficace , aggiugnendovi una 
•fella parte di aceto * 

Un’altra decozione , di cui io ho veduto ottimi ef- 
fetti, ma che rende per alcuni giorni le mani gialle 7 
fi è quella del N« 71. Se ne ponno fare molte altre , 
che avranno pretto a poco le medefime virtù, con qua- 
lunque pianta vulneraria, e coi foio Faltranc (Thè de- 
gl* Svizzeri ) . 

L’ orina vantata da alcune perlone , cltó 1 ’ hanno con 
buon effetto adoperata , e il mifcuglio d’ orina , e d* 
acqua di calce , operano ficcome le accennate deco- 
zioni . ( a ) 

\ Quando cavanfi le mani da quelle decozioni , necef- 

fariamente bifogna col mezzo .d’ un guanto difenderle 

, dall’ aria . 

$. 470. 

— ■ 1 1 — . ■ ■■ , , i , ■ ■ — 

» « 

è • 

1 ( *) In luogo di quelle decozioni c fiato provato buono un ca- 

• taplafma di terra degli annotatori applicato freddo alle mani, 
o piedi per la notte * Quello rimedio toglie la difpofizionr 
delle parti alla fufcertibilirà de* pedignoni . 
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$. 470. Spefle volte i vapori fono ancora piu dell® 
decozioni efficaci. Puofli perciò qualche volta con otti- 
mo effetto , in vece di bagnare le mani nella decozione, 
riceverne il vapore. Quello di aceto caldo è uno de* 
più efficaci, ed hanno fpelie voice giovato anche quelli di 
asfalto , e di terebinto . 

E’ iuperfiuo il dire, che tanto dopo i vapori, quanto 
dopo i bagni bilògna Ichifare 1*- aria , il che fi fa , col 
mezzo delle pezze incerate , che farebbero utiliflìme , e 
per quella ragione medefima il fevo ha qualche volta 


giovato . 

Quando il male fi e difiipato con T ufo de* bfcgni , o 
de’ vapori , che rendono la pelle debole e fenfiWle , bi- 
fogna fortificarla, bagnandoli ogni giorno con un pocod* 
acqua vite canforata, melcolata con altrettanta acqua 
iempiice • 

§. 471. Quando il nafo 'e attaccato da’ pedignoni , i 
migliori rimedj fono il vapore d’ aceto, e un nafo di 
pelle di cane portato per alcuni giorni . La cura fteffa 
conviene altresì per le orecchie , e pel mento , le quali 
parti da’ pedignoni prefervanlì bagnandole con V acqua 
fredda . 

$. 472. Quando f infiammagione b grandilfima , e ca- 
giona qualche moto febbrile, bifogna diminuire la quan- 
tità della carne , e del vino , applicare all’ infermo 
qualche crifiere , fargli prendere ogni fera una prefa 
del nitro N. 10. , ed anche falalfarlo , fe gagliarda è la 
febbre ; e bifogna fempre che dal vino , e da’ cibi fa- 
lati s’afiengano quelli che hanno de 1 pedignoni un poco 
ofiinati . 

0. 473. Quando fon giunti al terzo grado , ed evvi 
efulcerazioné , oltre ad una dieta de* convalefcepti molto 
rigorofa, ed una purgagione con la manna, bilògna met- 
tere fopra l’ efulcerazione un empiafiro di diapalma, el- 
porre la parti gonfie al vapore dell’ aceto , e tenerle in- 
volte in una pelle lilcia , o in pezze incerate . 

474. Il quarto grado, che b la gangrena , previenfì 
co’ rimedj , che guarilcono 1 * infiammagione . Ma fe per 
difgrazia comparile la gangrena, bilògna ricorrere ad un 
Chirurgo . 


[Dell 1 Ernie . 


i. 477. Le Ernie , Difeefe , Rotture , fono alcune vol- 
te una malattia , che li porta con la nafeita ,* più fo* 
Yente fono V effetto de’ pianti violenti , d’ una gagliar- 
da 
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da torte, o degli sforzi replicati per vomitare nella pri- 
ma infanzia. §on in feguito in ogni età prodotte o da 
qualche malattia , o da violenti sforzi . Sono aliai più 
agli Uomini comuni, di quello che alle femmine. Lafpe- 
eie più comune, e la foladi cui ho Inabilito parlare, è quel- 
la , che dipende dal pailaggio d’ una parte degl’ interini 7 
dell’ omento nello fcroto . 

Quella facilmente li conofce. I piccioli fanciulli quali 
fempre guarifconlì, facendo loro collantemente portare 
un brachiere , che deve elfere di femplice tela, con un 
gomitolo di pannilini , di crini , o di crufca . Bifogna 
averne almeno due , per cambiarli di tempo in tempo ; 
e aver if'deve una particolare attenzione di non met- 
terlo giammai , le non quando il fanciullo e coricato 
fui dorfo , e fi è ficuro , che tutto è perfettamente rien- 
trato . Senza quella precauzione egli cagionerebbe mali 
graviffimi . . 

51 può aiutare 1 ’ effetto del brachiere , applicando fo- 

pra la pelle nella piegatura dell’ inguinaia , fui luogo del 
paffaggio, un empiallro, qualunque fiali , allrignente , 
liccome quello detto per le fratture , o quello, di cui ho 
parlato al paragrafo 144. ; . 

Non fi deve permettere giammai , che i fanciulli mon- 
tino a cavallo fino a tanto che non fono interamente 
guariti . f 

§. 47 6. In un 1 età più avenzata infufficiente b un bra- 
chiere di femplice tela; ne abbifogna uno, che abbia 
del ferro, e per quanto fembri dapprincipio tormento- 
fo , fi fi avvezza ben predo a quert' ufo , c non fi rifente 
più alcun incomodo. 

§. 477. Le ernie acquirtano alcune volte un volume 
prodigiofo , e la maggior parte degl’ intedini parta nel- 
lo fcroto , fenza alcuni fintomi di malattia . Ma querto 
b un incomodo grandiffìmo, per cui gl’ infermi fono per 
l’ ordinario incapaci a faticare ; e quando il male è 
molto confiderabile , e nel tempo dello inveterato , vi 
fono per l’ ordinario d«gii odacoli , che impedirono agli 
intedini di rientrare interamente . In tal calo non fi, 
può adoperare il brachiere, e quedi infelici fono coit- 
dannati a portare per tutta la vita loro quello inco-/ 
modo , che puoffi un poco follevare con l’ ulo d’ un 
foipenforio adattato alla grandezza dell’ernia. Querto 
timore dell’ accrefcimento del male , è una ragione mol- 
to forte per arredarne i progredì fino dal principio . 
Un'altra ragione più forte fi è , cne le ernie fono fu- 
fcettibili d’un accidente per lo più mortale . Avvi.- 

ne que- 
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jie queflo , qualora s’ infiamma quella parte degl’ interi- 
ni ,' che è nello (croco . Allora acquirtando un maggior 
volume , e trovandoli ettremamente compresi , Sopra vven- 

J ;ono dolori acuti , ed eiìendo il volume più confiderà- 
e, il patteggio, che gli avea lafciati ufcire , non può 
più lanciarli rientrare; ed elTendo i vali (ledi rittretti , 
da un momento all’ altro s’ accrefce 1’ infiammazione , 
Spellò volte impedita è interamente la comunicazione tra 
lo ttomaco, e il retto, niente vi patta , lòpravvengono 
vomiti continui (quella è quella Ipecie di mìferere , di 
cui ho parlato al paragrafo 320.) il linghiozzo , il delirio, 
i deliquj , i (udori freddi, e la morte. 

§. 478. Quello accidente delle erine accade quando gli 
efcrementi s’ induriscono in quella parte di budella , che 
e nello fcroto rillretta, quando l’ infermo s’ .è riscaldato 
col vino, co’ licori, coi troppo mangiare ec. , e quando 
egli ha ricevuto qualche colpo Sopra quella parte , o 
quando ha fatto qualche caduta. : . * 

§. 479. Il rimedio migliore è quello. 

I. Subito che fi Scorge quello accidente , facciali un 
copiottimo laiatto, (landò l’infermo in letto coricato fui 
dorfo , con la tetta però un poco alzata , e con le gambe 
un poco piegate, di maniera che le ginocchia ttano in 
aria . In quella pofizione debbono Sempre rettare gl’ in- 
fermi più che è pottibile . Quando il male non è troppo 
avanzato , Spettò lì guarifce radicalmente col primo fa- 
laflò, e gl* intettini rientrano Subito che quello s’e fatto* 
Altre volte il primo lalattò non è così efficace , e bilò- 
gna replicarlo . 

II. S’ ordina un crittere comporto d’ una buona deco- 
zione di foglie di bietola , *d’ un pizzico di Saie comu- 
ne , e d’un pezzo di butirro frelco della grandezza d’ 
un uovo . , 

III. Bifogna applicare Sopra tutto il tumore de’ pan- 
nilini ammollati nell’ acqua agghiacciata , cambiandoli * 
collantemente ogni quarto d’ ora. Quello rimedio appli* 
cato lui principio del male, è flato giovevolittimo , ma 
Sovente egli è troppo tardo, Se il male ha durato con 
violenza più di dieci o dodici ore, e in tal calò convie- 
ne meglio applicarvi delle fanelle ammollate in una de- 
cozione tiepida di fiori di malva , e di Sambuco , e cam- 
biarle * Spettò . S’ veduto altresì l’acqua agghiacciata, o 
il ghiaccio fletto produrre un ottimo effetto nel terzo 
giorno . 

IV. Oliando quelli rimedi non fono Sufficienti , biso- 
gna tentare i lavativi di fumo di tabacco, i quali Spef- 

Tijfoty Slip, al Diz. di San . T. II. F le 

\ 
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fe volte hanno guarite delle ernie, cherefiflevano a qua- 
lunque rimedio . • ' 

V. Finalmente fe tutti quelli rimedj non giovano, bi- 
fogna determinarli a fare 1’ operazione , lenza perdere 
un folo momento, perchè quello male qualche volta ca- 
giona la morte , dopo due giorni ; ma bilogna per quell’ 
operazione valerli d’ un efpertiflimò Chirurgo . Il buon 
efito con cui io la feci fare in un cafo 'dilperato ( do- 
po la prima edizione di quell’ Opera )• nel fello giorno 
dopo un parto , m’ha convinto aliai più che qualunque 
precedente Olfervazione , che non develi giammai trala- 
sciar di tentarla , quando gii altri rimedi fono infufli- 
cienti. Quella operazione non può nemmeno accelerare 
la morte, che per altro è inevitabile, ma fe non fai va 
la vita, rende la morte più dolce. Quando li fa come la 
fece il Signor Levade nel cafo accennato , brevi e foflfe- 
ribiliflimi fono i dolori. 

Io non parlo della maniera di farla , perche non po- 
trei tanto ellendermi quanto bifogna per illruire un Chi- 
rurgo, che l’ignora, e un Chirurgo illuminato fa tutto 
quello che dir. potrei. 

S’ è veduta qui una femmina, morta alcuni anni 1 fono, 
la quale temerariamente intraprendeva quella operazio^ 
ne, e ammazzava gl’infermi, facendo l’ amputazione del 
tellicolo , il che fanno fempre i Ciarlatani , e gl’ igno- 
ranti Chirurghi, ma ciò non fanno in tal cafo giammai 
i Chirurghi intendenti . Girano anche fovente in quelli 
Paelì alcuni Scellerati uomini , i quali lenza neceflita al- 
cuna fanno q ella operazione , e tagliano • crudelmente 
una moltitudine di fanciulli^, che farebbero radicalmente 
flati guariti dalla fola natura, o da un Semplice brachie- 
re,* quando all’incontro colloro ne ammazzano un gran 
numero, e privano della virilità quelli che foprawivo- 
no alla loro ruberia. Sarebbe de/iderabile , che fodero 
Severamente calligati, e non puoi!! abbaflanza fare in- 
tendere, ed inculcare al popolo, che quella Operazione, 
ficcome la fanno i buoni Chirurghi , non è necelfaria , 
fe non che nel cafo da me indicato, e che l’ amputazio- 
ne dei tellicolo non è giammai necelfaria. . 

% 

# 

De Foroncoli , o Bozzoli . 

r 

' • » 

0 

§. 480. , Tutti fanno cofa fono i foroncoli, o bozzoli , 
i quali , fe fono grolfi, molto infiammati , o fituati in 
maniera, che impedifeano il moto , e la pofizione del 
corpo , fono alcune volte tormento!! * Quando 1* infiam- 
ma- 
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- ma2ione b affai grande , e molti ve ne fiano in un tem* 
po Hello, ed impedifcano illònno, bifogna metterli aduna 
dieta rinfrescante, farli applicare qualche criftere , «bere 
copiofamente della tifana N. t , , e qualche volta anche 
c uccellano un falalfo. 

Se grand iffima e l’ infiammazione , s applica fopra il 
male un cataplafma di mica di pane , e di latte , o di 
acetofa un poco bollita e pillata; e fe non etantogran- 
v de, s’ adopera 1* empiallro di mucillaggine , o diachilon 
feniplice llefo fopra della pelle. Il diachilon gommofo U 
più efficace , ma accrefce così fattamente i dolori in al- 
cuni foggetti, che non ponno foffrirli. 

I foroncoli , che fpeffe volte ritornano , dinotano 
qualche vizio di temperamento , vizio y che e fovente 
confiderabile , e di cui le confeguenze potrebbero temer- 
li . Bifogna perciò procurare di conofcere la cagione , e 
dilfruggerla ,* ma io non pollò qui eftendermi lu quello 
particolare . 

§. 481. Il bozzolo finifce ordinariamente con la fuppura* 
zione , ma d’ una fpecie /ingoiare . 

S’ apre dapprincipio nella fommità , e ne efcono al- 
cune gocce d’ una marcia limile a quella di tutti gli a- 
fceffi , e allora fcuopreiì ciò che fi appella il germe j 
che e una materia purulenta , così denfa e foda , che 
puoffì in un intero pezzo cavarli in forma d 1 un piccio- 
lo cilindro, come della midolla del fambuco, delia lun- 
ghezza d’ alcune linee , e alcune volte d’ un pollice e 
più . L’ ufcita di quello germe è ordinariamente* feguita 
da una certa quantità di marcia liquida fparfa nel fon- 
do del tumore . Dopo quella evacuazione , ceffano inte- 
ramente i dolori, e fi diffjpa in capo a pochi giorni if 
tumore , applicandovi il diachilon femplice , o 1’ unguen- 
to N. 66 . 

Le' Panerecci » 

$. 482. Il pericolo de’ panerecci b molto più grave di 
quello per 1’ ordinario fi crede . 

II panericcio è un’ infiammazione ali* efiremità d’ un 
dito, cagionata fovente da un poco d’ umore flravafa- 
to in quella parte , o per un’ ammaccatura , o per una 
puntura : Altre volte comparisce un panereccio fenza 
alcuna ellerna cagione, ed b 1’ effetto d’ un vizio in^ 
terno . 

Se ne diftinguono di molte fpecie , fecondo il luogo 
doye comincia T infiammazione : ma la natura del male 

F 2 b fem- 
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è Tempre la fiefla, e richiede rimedj della fletta fpecie • 
Perciò quelli, che non fono nè Medici , nè Chirurghi , 
poilòno far a meno della cognizione di quelle divifioni , 
le quali, quantunque variano il pericolo del male , e V 
operazione del Chirurgo , non influilcono punto fuila 
cura , T attività delia quale deve elfere regolata a pro- 
porzione della violenza de’ fintomi. 

§. 485. Comincia il male con un dolore Tordo, e con 
una leggera puifazione lènza gonfiezza, fenza rolfezza , 
e fenza calore . Ma il dolore , il calore , e la pulfazio- 
ne divengono ben prefio infofferibili . La parte diviene 
gonfia eftremamente, e rolla, e gonfianfi altresì le vi- 
cine dita , e tutta la mano . Oiìervalì in alcuni cali 
una firifcia rolla e gonfia , che s’ efiende dalla parte 
inferma quali fino al gomito . Non di rado gl’ infermi 
rifentono un dolore acutilfimo l'opra la Ipalla , e qual- 
che volta anche tutto il braccio è gonfio eccettivamen- 
te , e infiammato . GT infermi non dormono, e non ri- 
tarda a comparire la febbre con accidenti . Se gravif- 
funo è il male , fopravvengono il delirio, e le convul- 
fioni . t 

L’ infiammazione del dito termina e con la figura- 
zione , o con la gangrena . Se luccede la gangrena , 1 ’ in- 
fermo è in pericolo prettantittìmo , s’egli non è pronta- 
mente curato , e più d’ una volta fu d’ uopo tagliare il 
braccio per lai vare la vita . Quando fi fa lu figurazio- 
ne, fe quella è profondilfima , ed alfai acre, o le trop- 
po tardi fiafi curata dal Chirurgo, per l’ordinario T ulti- 
ma falange del dito è cariata , e li perde . Per quanto 
leggiero ha fiato il male , di rado avviene che non fi 
perda 1’ unghia . 

§. 484. La cura interna de’ panerecci è la fletta delle 
altre malattie infiammatorie . Bifogna metterli alla dieta, 
più o meno rigorola a proporzione del grado della feb- 
bre . Se quella è aliai gagliarda e 1 * infiammazione è con* • 
fiderabile , bifogna fare uno o più falalfi . 

La cura efterna confitte nel diminuire 1 ’ infiammazio- 
ne, nell’ ammollire la pelle, e nel dare Pufcita alla mar- 
cia fubito , che s’ è formata . > 

Per far ciò , I. fi bagna per molto tempo il dito , fui 
principio del male , nell’ acqua un poco più che tiepida : 
lì riceve il vapore dell’acqua bollente, e così facendoli 
nel primo giorno quali continuamente, e fovente è av- 
venuto di dittìpare onninamente il male . Ma per fata- 
lità fi crede che quelli leggieri principi non abbiano altre 
confluenze , e non fi curano fino a tanto che il male 

non 
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non fiali molto avanzato. In tal cafo bifogna neceffa- 
riamente che venga a fuppurazione . (a) 

II. Si facilita quella fuppurazione involgendo conti-* 
nuamente il dito con una decozione di fiori di malva 
cotti nel latte , o con un cataplafma di mica di pane 
e di latte , che puoffì rendere più efficace aggiugnendo- 
vi alcuni bulbi di gigli , o un poco di male . Ma non 
bifogna applicare quelli rimedi , fe non quando 1* infiam- 
mazione fi diminuifce , e comincia la fuppurazione . 
Prima di quello tempo tutti i rimedi acri lòno perico- 
lofiffimi . In quello tempo fieffo s’ adopera anche il lie- 
vito , che facilita potentemente la fuppurazione , ed ef- 
ficaciffimo è il cataplafma d’ acetola def'critto nel para- 
grafo 480. 

§. 485* Importanti filma b la pronta evacuazione del- 
la marcia , ma quella è cofa Ipettante ad un Chirurgo , 
perche non conviene afpettare che V apertura fi faccia 
naturalmente , tanto più , che eflendo la pelle qualche 
volta ellremamente dura , la marcia fi* diffonderebbe 
nell’ interno delle carni , prima che la pelle s’ aprifle. 
Bifogna perciò , fubito che lì crede che la marcia fia 
formata , ricorrere ad un Chirurgo , il quale lui fatto 
decida dove convenga fare l’ apertura , che è affai meglio 
fare un poco troppo prello, che un poco troppo tardi , 
e un poco troppo profonda , che profonda affai . Quando 
l’apertura è fatta, fi medica con l’empiaftro N. 66 . fte- 
io fopra una tela, o con lo fparadrappo , cangiandolo 
ogni giorno. 

§. 486. Quando il panereccio è cagionato da un umore 
ffravafato nelle vicinanze dell’ unghia , un efperto Chi- 
rurgo ne arrella prò minimamente i progreffì , e guarifce 
radicalmente con un’ incifione , per cui elee quell’ umo- 
re. Ma quantunque quella operazione non fia difficile , 
tutti i Chirurghi non fanno efeguirla *, e molti non ne 
hanno neppure la menoma idea. 

§. 487. . 


(a) Una replicata ferie di fperimenti ha fatto conofcere , che 
P immerfione del dito nel lifeivio caldo di cenere , e lilial- 
mente di fàrmenti di vite , è affai migliore dell’ acqua calda . 
Quello rimedio non fempre produce la rifoluzione , ma una 
fuppurazione felice , e feguita , fenr aver bifogno d J incidere 
Io Arato cellulare, che li chiama vagina delle tendini, e eh’ è 
affai conlìderabile dalla prima falange fino alla lommità del- 
le dira . 

F * 
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$. 487. Formanfi alcune volte delle carni fungofe , o 
bavole, che lì difleccano polverizzandole con un poco 
di minio , o d’ allume abbruciato . 

§. 488. Optando v’ b carie , bifogna necelTariamente 
avere un Chirurgo , ficcome anche quando v’ è gangree 
na . Di quelli due cali pertanto io non parlo . Avver- 
to foltanto, che contro la gangrena vi fono tre rimedi 
cflenziali. La China N. 14. , di cui fi prende ogni mezz’ 
ora una dramma; le fcariiic azioni lopra tutta la parte 
grangrenata; e le fomentazioni con la decozione di Chi- 
na , a cui $ aggiugne . lo fpirito di zolfo . E’ vero che 
quello rimedio è a carilTimo prezzo, ma vi fi può fup- 
plire con una decozione d’ altre erbe amare ,i e con lo 
ipirito di Tale . 

Aggiungo altresì * che nella maggior parte de’ cali di 
membra gangrenate , non: bifogna far l’ amputazione fe 
non quando la gangrena s’ e fermata da fe Itelfa , il che 
fi conofce da un cerchio lènfibililfimo e faciliffimo a di- 
flinguerfi dai più ignoranti , il quale fegna il contorno , 
e fa la feparazione tra la parte viva, e la morta. 

Delle Scbeggie , 0 Corpi appuntiti , eh' entrano 
« nella > pelle . 

§. 489. Avviene frequentiffimamente ; che nella 'pelle 
delle mani , de’ piedi , o delle gambe entra qualche pic- 
colo corpo appuntito , ficcome fpinè propriamente dette , 
fpine di rofa, di cardo, di calìagna , fcheggie di legno, 
d’ oliò , ec. 

Se eftraggonlì fui fatto quelli corpi tutti interamen- 
te , per 1* ordinario altro non fuccede , e per prevenir- 
ne più lìcuramente le conleguenze , puolfi per qualche 
ora applicare fulla parte delle pezze ammollate nell 5 ac- 
qua tiepida , o tenere la parte ftelfa in un bagno tiepi- 
do. Ma fe il corpo non fi può ellrarre , o fe ne rella 
anche una parte , vi fi cagiona un infiammazione , che 
accrefcendoli arriva ben tollo a produrre gli flelfi finto- 
mi d 1 un panereccio , oppure fe il male è in una gam- 
ba, quella s infiamma, e vi fi formano degli afcefficon- 
fiderabiiiffimi . 

§. 490. Per isfuggire quelli accidenti, bifogna fui fat- 
to, fe il corpo llraniero è ancor vicino alla fuperficie , 
e le v’e pronto un efperto Chirurgo , fare una piccola 
incifione , per cui efea quello corpo ; ma inutile , ed an- 
che pericolofa diventa quella cura, fe formata fiali già 
T infiammazione . 

Quan- 
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Quando non ha luogo l incidone , bifogna dopo un 
bagno di vapori , applicare fopra la parte, o de' cata- 
piaimi molto ammollienti di mica di pane con latte , 
e con T olio , o {blamente qualche grado affai ammol- 
liente. 

Per T ordinario $ adopera quello di lepre , che di fat- 
to è propriffimo a render pieghevole la pelle , a dimi- 
minuire la reliflenza, e a lafciar ufcire il corpo ftranie- 
ro . Ma non v’ ha pregiudizio più goffo , quanto il cre- 

* dere , che queflo grado attragga il corpo ftraniero con 
una virtù fimpatica; e non v’ ha dmpatia chiaramente 
dimoftrata in natura, fé non fe fra tede mal fatte, eie 
opinioni dravolte . 

E' necedario tenere in una grandiflima quiete la parte 
inferma . 

Se non se potuta prevenire la fuppurazione bifogna 
aprire 1' afcedo più predo che da potàbile. 

Io ho veduti de’ mali gravidimi , cagionati dall’ avere 
troppo tardi alpe t tato ad aprirlo. 

§. 491. Alcune volte la fcheggia , dopo avere dolo- 
roddìmamente attraverfata la pelle, penetra dubito nel 
grado , il dolore ceda, l' infermo crede d’ edere folamen- 

* te flato punto , e non fofpetta che vi da rimafla la folleg- 
gia : ma dopo alcuni giorni , ed anche dopo qualche 
iettimana , fopr avvengono nuovi dolori , T infiammazio- 
ne, e un afcedo •, che bifogna curare cogli ammollienti, 
e coi taglio. 

S’ è veduta perdere , la mano per avere dapprincipio 
negletta, e in feguito mal curata una puntura di fpino 
entrata in un dito. 

! De' Porri. 

*§. 492. Qualche volta i porri fono cagionati da un 
vizio particolare della mafla del fangue , e ne nafce 
una quantità maravigliofa ( a ). Accade queflo ad alcu- 

1 ni fanciulli dai quattro fino a dieci anni , che mangia- 
no troppi cibi di latte. Ne guarifcono col ca mbiare vit- 
to ; e con le pillole N. 18. Il più delle volte fono un vi- 
zio accidentale della pelle, che dipende da qualche edema 
cagione . 

Nel. 

• •» rnrnammm 

(j) Può fupporfi con fondamento , ch’ibi Porri fieno Tempre un 

vizio particolare del tedino cellulare cutaneo . 
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Nel fecondo cafo, fe recano incomodo con la grof-. 
fezza, fituazione, e durata loro, fi poflòno diftruggerey 
I. Legandoli con una feta , o con un filo incerato ,* IL 
tagliandoli con una forbice -, o con un bifiorino e co- 
prendone la ferita con un poco di Diachilon gommato , 
che produce una leggiera fuppurazione , defiinata a di- 
firuggere la radice dei porro, III. diroccandoli con T ap- 
plicazione di qualche colà un poco corrofiva , ficcome il 
latte delle foglie di» porcellana , di fico , di celidonia , ec.' 
IVI a oltre che quefti fughi non trovanfi fe non che nella 
State , le perfone di pelle delicata non debbono farne 
ufo, perchè potrebbero loro cagionare una confiderai' 
le , e dolorofa gonfiezza . Un aceto forte , in cui fi fac- 
cia difciorre quanto più fale è potàbile , è ottimo . Si 
fa altresi un empiaftro di fale ammoniaco, e digalbano, 
i quali impafiati inlìeme, e applicati fopra i porri , non 
lalciano di diftruggerli . 

I corrofivi più gagliardi non debbono effere adoperati 
fe non con la direzione del Chirurgo, ed è anche mag- 
gio prudenza non adoperarli , non meno che i cauftici 
artificiali. Non è molto eh’ io ho veduto de’ lunghi mali al- 
le dita , fopravvenuti , dopo che un ciarlatano aveva ap- 
plicata un acqua corrofiva. 

L’ amputazione del porro è un mezzo piu ficuro , me- 
no dolorofo, e lènza pericolo. 

Le verruche quando cominciano ad elfere un poco 
grolle, e che da qualche tempo infifiono non li guari- 
icono fe non con V amputazione, (a) 

De' Calli. • 

I • /• 

0 . 493. I Calli fono fempre 1 ’ effetto delle fcarpe trop- 
po grolle, o troppo firette. 

Tutta la cura confifìe nell’ ammollirli con molti bagni 
caldi a’ piedi , e nei tagliarli , quando fi efee dal bagno 
con un temperino , o con una forbice , fenza intaccare 
le parti lane, le quali tanto più fono fenfibiii , quanto 

più 


( a ) Meritano una gran cautela i Porri , che appaiono fui vol- 
to ; e qualor fi vede , eh’ abbiano un poco profonda radice , 
conviene o lafciarli ftare , che bene fpefiò dileguanfi da fe 
fteffi , o trattarli dilicatamente , o lafciarli poi ftare afloluta- 
niente , fe medicandoli prendono figura di verrucca ; altri 
per lo più degenerano in Noli me tangere. 
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più tefe, applicandovi fopra una foglia di femprevivo , 
di edera, o di porcellana, che puofiì ammollar neii’ace- 
to. Per rilparmiare la fatica d’ una iquotidiana medica- 
tura, fi può anche in vece di quelle foglie , applicarvi 
un empiaftro di Diachilon femplice , o di gomma ammo- 
niaca ammollita nell’ aceto . 

Non v* ha altro mezzo per prevenire il ritorno de’ 
calli, fe non che d’ evitar le cagioni, che i’ hanno prò* 
dotti.* 


CAPITOLO XXXI. 

• * 

D’ alcuni cafi , che richiedono un pronto rimedio . Degli 
Svenimenti , dell ’ Emmorragie , dei Paro fi [mi convulfi - 
vi , delle Soffocazioni , degli effetti della Paura , dei 
Mali cagionati da vapori nocevoli , dei Veleni , e dei 
* Dolori eccellivi. 

• » » 

Degli Svenimenti. 

» 

§. 494. T O fvenimento ha molti gradi . Il più leggero* 
I a in cui il malato iempre fi rifente, e inten- 
de , fenza poter per altro parlare , e quello che fveni- 
mento s appella , accidente frequentiamo nelle perfone 
foggette a’ vapori , nel quale il polfo non riceve molta 
alterazione . 

Quando il malato perde interamente il fentimen- 
to , e la cognizione, con debolezza grandiflima di pol- 
fo , lo fvenimento è del fecondo grado , che fi appella 
Sincope . 

Se la fincope e tale, che affatto efiinto fia il polfo , 
infenfibile la refpirazione , fredda , e d 1 un livido pal- 
lore coperta la faccia, appellafi quell’ultimo grado eshi - 
xia , che di rado luccede, ma che è la vera immagine 
della morte, a cui qualche volta condotti vengono gl* 
infermi . (a) ' ■ *' ' . 

Dipendono gli fvenimenti da un numero grande di 
differenti cagioni , delle quali io non pollo indicare fe 
non fe le principali, che fono . I La troppa quantità dt 
fangue , li. La mancanza di fangue , e in generale I2 
debolezza. III. Gl’ imbarazzi di ftomaco, IV. I mali de* 

ner- * 


( a ) Balla leggere le olfervazioni di Bruggers , e di Winslow 
per fapere quanto lia difficile il diltinguere PAsfixia dalla 
vera morte. 
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nervi , V. I patemi d’ animo , o iìa paflìoni , VI. final- 
mente alcune malattie . v 

• ^ / 

\ • 

Degli fvenimenti cagionati dalla troppa quantità . ; 

. . Mi /angue. 

§. 495. Il troppo fangue è fovente una cagione de 1 fve- 
nimenti, i quali fi giudicano dipendere da quefia cagio- 
ne , fe ne vendono attaccate le perlòne di fanguigno , di 
forte, e di robufio temperamento, e fe attaccate ne ven- 
gono principalmente dopo qualche cagione propria adac* 
creicere tutt’ad un tratto il moto del fangue , iiccome 
fono i cibi , o le bevande ribaldanti , il vino , i licori , 
il caffè, le bevande bevute calde, iìccome il thè, lame* 
lillà , ec. , lo ftare lungamente efpofie al fole , o in un 
luogo caldo; il fare molto efercizio, o un’ applicazione 
un poco troppo lunga, o una qualche paffione d animo . 

In tal cafo I. fi fa odorare all’ infermo dell 1 aceto , 
con cui gli fi lavano la fronte ; le tempia , i polli , dopo 
averlo , fe fi duo , mefcolato con la meta d’ acqua tie- 
pida. In quefia fpecie di fvenimenti , nocevoli fono le 
acque fpiritofe . \ ^ ’ 

IL Gli fi fanno inghiottire due o tre cucchiaiate d’ a- 
ceto , con quattro o cinque volte altrettanto d' acqua . 

III. Si firingono afi'aifiimo i legacci al di fopra delle 

ginocchia , perche con quefio mezzo fi trattiene una mag- 
gior quantità di fangue nelle gambe , e il cuore ne è me- 
no caricato* 1 • 

IV. Se oftinato è lo fvenimento , cioè fe dura più d* 
un quarto d’ ora , o fe v' ha fincope , bilògna fare un fa* 



gli bere ogni mezz’ora qualche tazza di thè, di fambu- 
co con un poco di zucchero, e di aceto. 

Quando gli fvenimenti, che da quefia cagione dipen* 
dono, fono troppo frequenti bifogna per andarne elenti, 
efeguire gli avvertimenti , eh’ io indicherò al paragrafo 544. 
parlando delle Perfone, che abbondano troppo di fangue» 

La cagione medefima, che produce quefii fvenimenti , 
cagiona altresì qualche volta gagliarde palpitazioni nelle 
circofianze medefime , e lòvente anche le palpitazioni 
precedono, o fieguono lo fvenimento. 


De- 
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Degli Svenimenti cagionati da debolezza . 



i - 

§. 496. Se il troppo (angue, che puoffi riguardare (ic- 
come un eccelio di ff'alute , produce degli fvenimenti , 
lono quelli anche più (òvente i’ effetto d’ una cagione 
©ppoda , cioè della mancanza di (angue, o del diflìpa- 
mento . 

Gli fvenimenti di quello genere fuccedono dopo una 
copiofa emorragia, dopo un’evacuazione o pronta ed ec- 
cepiva, fccome farebbe dopo una cbolera continuata per 
alcune ore ( §. 32-1.) o più lenta, ma lunga, come do- 
po una inveterata diarrea , dopo eccedivi fudori , un 
nudò d’ orina o altri eccedivi dilpendj , lunghe veglie , 
e dopo una lunga inappetenza , per cui privandoli dei 
necedarj alimenti, produce!! l'effetto medelimo , che le 
eccedive evacuazioni producono. 

Devefi proccurare di didruggere quede cagioni de’ fve- 
nimenti co’ rimedj , che a ciafcuna convengono , (ìccome 
fono qui dichiariti : ma i rimedj che convengono duran- 
te lo fyenimento, fono predo a poco gli dedì per tutti 
i cali di queda claffe , eccettuatone quello , che alle e- 
morragie ftjccede , di cui parlerò più avanti . . 

I. Si deve dendere l’infermo in un ietto, cuoprendo- 
lo, e facendogli delle fregagioni con una fanella calda , 
fulle gambe , Tulle cofcic , lidie braccia , e fopra tutto 
il corpo , avendod attenzione di non lafciarvi alcuna 
legatura. 

II. Gli (1 fa odorare qualche cofa fpiritofa, (Ìccome 1 ’ 

acqua di meliffa , l’ acqua della Regina d’ Ungheria , il 
Sale d’Inghilterra, lo fpirito di Sale ammoniaco , erbe 
aromatiche, quali fono la ruta, la falvia, il rofmarino, 
la menta, l’affenzio, ec. * - 

III. Mettonfegli in bocca , e procurali di fargli .in- 
ghiottire alcune goccie d’ acqua di meliffa , o d’ acqua vi- 
te , o di qualche altro limil licore melcolato con un po- 
co d’ acqua , finattantochè fi prepari del vino rifcaldato, 
mefcolato con zucchero e cannella , il che forma un ot- 
timo cordiale . 

IV. S’ applica fopra la bocca dello domaco un pezzo 
di fanella , o d’ altro panno di lana , ammollato nel vi- 
no rifcaldato con qualche erba aromatica, od anche nell’ 
acqua vite calda . . 

V. Se il male fembra effere. di qualche durata ^in- 
fogna metter l'infermo in un ietto ben caldo , profu- 
mato con un poco di zucchero e di cannella , conti- 
nuai 
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tiuandofi le fregagioni di tutto il corpo con fanelle 
calde. 1 

VI. Subito che l’infermo trovali in illato di potere in- 
ghiottire , gli fi da del brodo con rglfo d’ uovo , oppure 
un poco di pane , o di bifcotto ammollato nel vino con 

. zucchero , e cannella . 

VII. Finalmente , finché fi prendono le precauzióni 
per rimediare la cagione, fi continua per qualche giorno 
a prevenire le nuove accelfioni dando fpeifoairinfermo, 
ma poco per volta, un leggero cibo, ma corroborante , 
ficcome fono le panatelle nel brodo , le uova frefchiffi- 
ihe e pochiffimo cotte, il pane abbruftolito col zucche- 
ro, il ciocolate, le zuppe con ottimo brodo , le gelati- 
ne, il latte, ec. 

§. 497. A quella clalfe medefima appartengono gli fve- 
nimenti, che ad un falalfo fuccedono, o ad un purgan- 
te troppo gagliardo. 

Gli fvenimenti che fuccedono dopo iifalalfo, fono per 
F ordinario momentanei , e finifcono lubito , che fiali He— 
fo T infermo fopra un letto . Quelli , che vi fono lògget- 
- ti, polfono prevenirli, facendoli cacciar fangue inietto. 
Se lo fvenimento è un poco grande, vi fi rimedia benif- 
fimo odorando faceto , e bevendone mefcolaeo con un 
poco d’ acqua . 

Nel paragrafo 552. fi troveranno i mezzi di rimedia- 
re agli accidenti , che fuccedono dopo gli emetici , oi 
purganti troppo violenti . 

Degli Svenimenti cagionati da imbarazzi 

di fiomaco « 

0. 498. S’ è già veduto nel paragrafo 308. che le indi- 
geflioni cagionano degli fvenimenti, anche cosi grandi, 
che ricercano rimedj validiffimi, ficcome l’emetico . L* 
indigellione alcune volte è cagionata meno dalla quan- 
tità de’ cibi , di quello che dalla qualità , o corruzione 
loro . Perciò vi fono alcuni , che dopo aver mangiato 
uova , pefci , gamberi , cibi graffi , Hanno male , e pro- 
vano un affanno accompagnato fpeffiffimo da fvenimen- 
ti . Si conofce che gii fvenimenti da quella cagione di- 
pendono , quando di fatto abbia quella cagion . precedu- 
to, e quando non polfono dipendere nè da quelle , del- 
le quali ho parlato, nè da quelle, di cui parlerò in ap- 
preflo . 

Bifogna in tal calo ravvivare l’ infermo , ficcome nel- 
le fpecie precedenti , facendogli fiutare qualche acuto 

ofo- 
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odore , qualunque fiali ; ma 1’ eflènziale fi fe di fargli 
copiofamente bere qualche bevanda tiepida , che anne- 
ghi quefia materia, ne tolga f acrimonia, e ne promuo- 
va T evacuazione per vomito, oppure le porti (eco nel- 
le budella. 

Con egual efficacia prefiò a poco opera una leggera 
infufione di camomilla, di thè, di falvia , di Tambuco , 
di cardo benedetto. Quello per altro, e la camomilla più 
{Scuramente promuovono il vomito ; ed e ottima la fem- 
plice acqua tiepida . ( a ) ... . 

Lo fvenimento finifce , o almeno fi diminuifce di mol- 
to fubito che comincia il vomito . Avviene anche ro- 
vente , che durante lo fvenimento naturalmente eccitanfi 
certe naufee, che per un momento ravvivano f infermo, 
ma che eflendo infufficienti per farlo vomitare , lalcianlo 
ben toflo nel fuo aflopimento ricadere , il quale fpefle 
volte dura affai lungo tempo , cagionando mali di cuore, 
vertigini, ed una inquietudine, che non pruovafi negli 
fvenimenti delle prime fpecie. * 

Dopo faccelfione dello fvenimento, bifogna per alcu- 
ni giorni oflervare una dieta leggeriffima , prendendo nel 
tempo fiefiò la mattina a digiuno una prefa della polve- 
re N. 38. la quale libera lo fiomaco da ciò che può ei- 
fervi refiato di nocevole, e ne rifiabilifce le forze. 

§. 499. Evvi un’altra fpecie di fvenimento, cagionato 
parimente dallo fiomaco, mà che per altro è differentif- 
fimo dal fopraddetto, e che ricerca rimedi affatto diffe- 
renti . E’ quefia fpecie prodotta da un grande fènfìbilita 
di quell’ organo , e da una generale debolezza . 

Quelli che a quefio male vanno foggetti , fono pedone 
valetudinarie , deboli , che ad ogni poco fconcertanfì , e 
che hanno lo fiomaco debole e leniibiliffimo . Per picco- 
la che fia la quantità neceffaria degli alimenti arreca lo- ^ 
ro qualche difòrdine. Sentonfi quelli tali quali fempreun 
poco lvogliati dopo il pranzo, e fe mangiano un poco 
più delf ordinario, o fe mangiano qualche cola difficile a 
digerirli , e fe dopo il pranzo abbiano qualche agitazio- 
ne, fe la fiagione non è favorevole , la fvogliatezza fi 
cangia in ifvenimento fenza che neppur fi polla allignar- 
ne cagione alcuna fenlìbile . . n r ' 


(a) L’acqua tiepida fembra pili propria delle infufioni aroma- 
tico-amare , le quali pollò no dopo il vomito effere di gran 
giovamento ; ma avanti fembrano contraddicenti all’ intenzione 
prefiffafi . 


t 
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Quali d’ altro non han di* bifogno in tal calo gl’ in- 
fermi, che d’un ripofo grandiffimo , e baderebbe (ten- 
derli (opra un letto; ma ficcome difficilmente puoffi da- 
re tranquillo fpettatore d’ uno fvenimentó , fi può far 
loro odorare qualche acqua fpiritola , bagnarne le tem- 
pia , e i polli , far loro nel tempo medefimo bere un 
poco di vino . Utili altresì fono in tal cafo le frega- 
gioni . 

Quella fpecie di fvenimentó è più fovente, che le al- 
tre fpecie , feguita da un poco di febbre . 

Degli Svenimenti , che dipendono de medi 

de' nervi . • * 

. 

§. 500. Quella fpecie di fvenimentó è quali affatto 
ignota a quelle perfone , per le quali principalmente c 
deftinata quell 1 Opera ; ma ficcome molti fono i Citta- 
dini- , che paflan una gran parte della vita lóro alla 
campagna , e molti contadini fono per difgrazia fogget- 
ti a’ mali della Citta , così ho creduto bene dirne qual- 
che co fa . 

Per mali di nervi non intendo parlare, fe non di quel- 
li che da un tal vizio dipendono , per cui eccitano nef 
corpo o certi movimenti irregolari, cioè movimenti len- 
za edema cagione , almeno fenfibilo , e fenza un atto 
della volontà , o movimenti affai più grandi di quello 
che efl'er dovrebbero , proporzionatamente alla forza 
dell’ impresone edema . Quell’ incomodò precifamente 
s'appella vapori , e dal Popolo la mare . Siccome non 
v’ ha organo alcuno , che non abbia i fuoi nervi , e nef- 
funa , o quali neffiina funzione , luffa quale i nervi non 
influivano , così facilmente fi comprende , che elfendo 
i vapori il rifultatò de’ falli movimenti , lenza evidente 
cagione, e dipendendo in parte dai nervi le funzioni 
tutte del corpo , non v’ ha fintoma alcuno di malattia , 
che non polla edere da’ vapori prodotto, e quelli finto- 
mi per la ragione medefima, debbono infinitamente va- 
riare, fecondo i rami de’ nervi che li difordinano . Si 
capi fce con ciò anche il perchè i vapori et’ una perfona 
non raffomiglianfi a quelli d’ un altra , e perche quelli 
d’oggi non fieno limili nella flefla perfona a quelli di 
domani . Si comprende altresì , che i vapori fono un 
male realilfimo, e che quelle bizzarrie durante il finto- 
mo, che elfendo incomprenfibili a coloro, che non han- 
no cognizione dell’economia animale, fono da quelli ta- 
li perciò riguardate come un effetto d’ una depravata 

im- 
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Immaginazione , piuttodo che una realé malattia , fi 
comprende , dico , che quelle bizzarrie fono un effetto 
necedaro della cagione de’ vapori , e che non damo 
altrimenti padroni di non avere vapori , quanto non k> 
fìamo di non avere un’ accedo di febbre , o un male di 
denti . ‘ • ' 

0 . 501; Alcuni efempj porgeranno una più chiara idea 
del meccanifmo dei vapori . Un emetico fa vomitare 
principalmente per 1’ irritazione ch’egli cagiona ne’ ner- 
vi delio domaco , per la quale irritazione produce!! lo 
fpafmo di qued’ organo . Se per un effetto di quedo vi- 
zio de’-hervi, il quale codituifce i vapori , quelli dello 
ftomaco agifcono con la della violenza , dome dopo un 
emetico , Y infermo verrà àflalito da violenti sforzi di 
vomitare , nella della maniera che fe avelfe prefo un 
emetico . 

■Se per un falfo movimento ne 1 nervi, che nel polmo* 
fie diramanfi, ridringonfi le picciole vefcichette , che deb- 
bono a ciafcuna ifpirazione ricevere l’aria frelca , l’in- 
fermo lì lentira foffocato nella guifa deiTa interamente , 
come fe quedo ridrigniménto folfe da qualche nocevole 
vapore prodotto. 

Se per effetto di quedi irregolari movimenti , ridrin- 
gonfi , ficcome a cagione del freddo , o di qualche appli- 
cazione di edemi rimedj avvenir potrebbe , i nervi che 
alia pelle diramanfi, fi fopprimera la trafpirazione , e 
quegli umori che per queda evacuar fi dovevano fi ri- 
fonderanno o fopra i reni, e $’ evacuerà una copia gran- 
de d’ orina chiara, accidente frequentiamo nelle perfo- 
ne foggette a’ vapori , o negli intedini , e ne fuccederk 
una diarrea acquola, dovente odinatilfima. 

0. 502. Fra i .differenti fintomi, di quefia malattia , 
gli fvenimenti non fono già uno dei più rari . Si conolce 
con certezza che da queda cagione dipendono, fè attac- 
cata ne viene una perfona a queda malattia foggetta , 
e che non vi fi polla fcorgere alcun 1 altra delle cagioni 
che li producono . 

Quell i fvenimenti non fono quafi mai pericolo!! j • nfe 
quali abbifognano d’ alcun rimedio . Conrien porre 1 ’ in* 
fermo fopra d’ un letto , fargli prender molta aria , e 
fargli fiutare qualche odore piuttodo puzzolente , che 
grato. Negli fvenimenti di tal genere fpeffilTime volte 
giova perfettamente il fumo del cuojo , della penna , 
o della carta . 

S. 503. Sono fpeffe volte cagionati gli fvenimenti 
dall’ effere dati un poco troppo al luogo digiuni , dall* 
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avere un' poco troppo mangiato , dallo Ilare in una ca» 
mera troppo calda, dall’ aver veduta fittamente . troppa 
gente , dall’ aver fentito qualche odore gagliardo , dallo 
ilare troppo ttretti negli abiti, e dall' eflère. un poco trop- 
po vivamente commetti da qualche dilcorfo, da una pa- 
rola , da molte cagioni , quali infenfìbili alle persone di 
buona ialute , ma che producono violentittimo effetto fo- 

S ra la lor fantafia, perche, ficcome accennai , il vizio 
e’ loro nervi confìtte nell’effere troppo vivamente feri- 
ti, e la forza della fenfazione non proporzionata a quel- 
la della cagione etteriore. (a) t ) t \ 

Quando fi poffa conofcere da quale di .quelle ca- 
gioni prodotto fia lo fvenimento , abbattanza fi . vede , 
che conviene rimediarvi , togliendola , fe anepra ella 
fuffifle . - - . 

Siccome quelli fvenimentrpottono da cosi picciole ca- 
gioni eflère prodotti, non è da maravigliarfi , fe ritor- 
nan fovente. Il prefervati vo migliore fi è di dittrugge- 
re il vizio de’ nervi , che li produce, ma il lungo detta- 
glio di quella cura e fuori attolutamente dal mio attun- 
to . Mi batta avvertire coloro , che vi lono foggetti , 
cioè che tutti i rimedj evacuanti, i fa latti , ifolutivi, le 
acque minerali purganti, tutti i rimedj rinfrefeanti , e 
rilaffanti, i fali, le acque calde , le camere calde , il 
lungo fonno, la vita fedentaria, generalmente fono loro 
nocevolittìmi , e che per etti non abbifognano che dei ri- 
medj corroboranti lenza rifcaldare; che la vita attiva , 
le camere, e i letti freddi, l’aria aperta principalmente 
nella mattina , V cfercjzio , ibpratutto a cavallo , la di- 
ffrazione, e la fobrieta lono i veri rimedj di quello ma- 
le . 1 difordini , la vita molle , le acque calde , e le pag- 
lioni d’animo perpetuano il male, e rendono aleuta- 
mente inutili tutti i rimedj . 


Degli Svenimenti cagionati dalle pajjloni 

dell' animo . 


$. 504. Vi fono efempj d’ alcuni morti repentinamente 
per un eccetto di gioja, ma rari fono quelli cali , e di 
rado abbilogriano i rimedj per quegli fvenimenti, che lo- 
no dalle gioja prodotti. Lo ttetto non può dirli della co- 


l 


( * ) E’ Legge generale , che V azione di qualunque oggetto deve 
Tempre milurarfi in ragioue compolla della propria attività, e 
del? attività del fulcipiente. 
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collora, della triftezza, e della paura. In un articolo fe- 
parato. parlerò della. paura ; ma qui' dirò qualche òofa 
della collora , e della triftezza . 

. $. 105. Un’ eccelfiva collora , una violenta triftezza , 
alcune volte recano morte in un batter d’ occhio . Più 
lovente cagionano, (blamente uno fvenimento ; effetto che 
principalmente viene dalia triftezza prodotto ; ed è cofa 
ordinaria il vedere certuni in, quello ftato cadere difve- 
nimento in i fvenimento per alcune ore . Ben fi vede , 
che. in quello cafo pochi rimedj vi lòno a darfi . Giova 
far odorare a quelli infermi dell’ aceto, e far che beva- 
no frequentemente .alcune tazze d’ una bevanda calda 
leggermente cordiale , ficcome ; di melifia , o di limone 
ifatta con la fcorza d’arancio o di cedro. 

- ,tJn calmante cordiale , che m’ è paruto riufciremeglio 
eh’ ogn’ altro , fi 'e un picciolo cucchiajo da caffè d’ un 
mifcuglio di tre parti di licore minerale anodino d ’ Hoff- 
tnann , e d’una parte di tintura fpiritofa difuccino , che 
fi fa bere in un cucchiajo d’acqua, foprabevendovi alcu- 
ne tazze della fovraccennata bevanda.. 

Non bifogna già credere , che coi cibi rimediar fi polla 
agli fvenimenti di quello genere . Lo ftato fiiico , in cui 
Yien mefTo il corpo da una grave triftezza fra tutte le 
difpofizioni fi è quella, in cui gli alimenti pofiono efiere 
più nocevoli , e finche dura la violenza delio fvenimen- 
to , non bifogna dare all’ infermo , fe non le alcune cuc- 
chiaiate di brodo, o qualche boccone di pane abbruftolito . 

$ . 50 6. Quando la collora fia giunta ad un cosi violen- 
to grado, che la macchina fpoftata da quello sforzo, ca* 
da ad un tratto inunrilaffamentoecceftìvo, foprav viene 
alcune volte uno fvenimento, ed anche una fincope . 

'■ Balla lafciare quieto l’infermo, e fargli odorare dell’ 
aceto. Quando e rivenuto l’infermo, gli fi fa bere co- 
piofamente della limonea calda , fatta col fugo di cedro, 
col zucchero , e con l’ acqua , e gli fi applicano de’ ca- 
lieri N. 5. Alcune volte reftano in quelli cali delle op~ 
preftìoni di cuore, de’ moti di vomito, un’ amarezza di 
Docca , e delle vertigini , cole , tutte , che lèmbrano ri- 
cercare un emetico; ma bifogna ben guardarli di non ado- 
perarlo, perchè potrebbe cagionare fùneftilfimi effetti,. 
,Con la limonea, e co’crifteri ordinariamente fi guarifee 
Ài quelli incomodi . Se 1 ’ amarezza , e 1 ’ oppreffioni di 
cuore continualfero , potrebbeli al più ordinare il rime- 
' dio N. .23. o alcune prefe del N. 24. v 

« • 1 • • • ^ 
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jp egli Svenimenti , che fuccedono. in alcune malattie 4 

• i , • • • i N } ; i » * 

507. Gli fvenimenti , che in altre malattie lóprav-' 
vengono , non fono giammai d 7 un favorevole giudizio , 
percne dinotano debolezza, e quella fe un oflacolo alla 
guarigione., ^ 1 : / ; : 

Nel principio delle malattie putride , dinotano fpeffifi' 
lime volte un imbarazzo di flomaco, o un ammalio di 
materie corrotte , e cèflano quando - è fopravVertuta 
qualche evacuazione o per vomito , o per feceffo v Nel 
principio delle febbri maligne annunciano ia maffima 
forza della malignita, e la rovina delle forze. Neil 1 uno 
e nell’ altro calò, f aceto adoperato efternamentef ^ ed 
internamente e il rimedio migliore durante lacceflò, e 
in leguito il fugo di limone con F acqua copiofamente 
bevuto . . 

§. 508. Gli fvenimenti, che lopravvengono nelle ma- 
lattie accompagnate da copiofe evacuazioni , guarifconfì 
come quelli, che. da debolezza dipendono , e conviene 
procurar di moderare le evacuazioni.» 

§. 509. Quelli che hanno un afceflò interno , fono 
foggetti a frequenti fvenimenti -, e fi ravvivano con T 
aceto ; ma fpelfe volte uno di quelli fvenimenti diven- 
ta mortale. ‘ .*• • 

§. 510. Alcuni hanno uno Ivenimento più o meno 
grande, alia fine d 7 una violenta accelfione di febbre , o 
. di ciafcun raddoppiamento nelle febbri; continue ; il*che 
pruova collantemente , che la febbre e • fiata gagliardif- 
fima , effóndo io fvenimento f effetto , che fuccede ad 
una grave tenfione . ' , . # 

Il folo rimedio neceflario e una o due cucchiaiate* di 
.vino bianco leggero, mefcolato con altrettanta acqua. 

§. 5 11. Quelli che fono foggetti a frequenti fvenimen- 
ti , debbono ufare ogni attenzione- per conofcerne la ca- 
gione , e per difiruggerla , quando 1’ han conofciuta , 
perchò Y effetto degli fvenimenti è Tempre nocevole , 
fuorché in alcune febbri , nelle quali fembra annunciarli 
la crifi. ' . • J . • 

Qualunque fvenimento lafcia F infermo fvogliato , e 
debole ; fofpendonfi le fecrezioni , gli umori riftagnano 
e formanlì degl’ ingorgamenti ; è le s arrefta interamen- 
te , o confiderabilmente fi rallenta il moto del fangue , 
formanlì nel cuore e nelle arterie de 7 polipi , fpeffe vol- 
te incurabili , le confeguenze de 7 quali fono terribili e 
cagionano alcune volte degli aneurifmi internamente , 

.* *. -. .v* - . quali 
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quali dopo lungo penare vanno a finir con la morte * 

Gli fvenimenti , che fuccedono ai vecchi , lenza mani-» 
fella cagione , fono d 7 un funefto prefagi<p * . i < 

/ 1 i 

Velie Emorragie * 

0. j n . Le emorragie del nafo , che lòpravvengono 
nelle febbri infiammatorie, fono per f ordinario una crifi 
favorevole , che bilògna ben guardarli dal fopprimere , 
quando però non fieno eccelli ve, e non faccian temere 
della vita dell 7 ammalato # 

Nelle perfone che godono buona falute , ficcome non 
fuccedono che per fovrabbondanza di fangue , non con- 
viene arrellarle troppo pretto, perchè fi potrebbe teme- 
re , che in qualche interna parte fi formatterò degl 7 ingor- 
gamenti di fangue . ' 

Alcune volte dopo l’ufcita d 1 una mediocre quantità 
di langue fopravvien uno fvenimento , il quale arrefta 
T emorragia, e che lì toglie fenza altro rimedio, che con 
l 7 odor dell 7 aceto . . 

Ma altre volte fuccede fvenimento a fvenimento, fen- 
za che il fangue s 7 arretti , e lonovi ancora dei piccoli 
moti convulfivi, con delirio : allora bifogna neceflaria- 
mente arredare l 7 emorragia ed anche lenza allettare 
quelli violenti fintomi . Eccoci i fegni , che fan giudica- 
re , fe debbafi , o nò arrettar f emorragia . 

„ Finche il polfo è ancora affai pieno , che il calore 
,, del Corpo mantieni! egualmente, fino alla eftremita , 
„ e finche la faccia , e le labbra fono colorite di rotto», 
„ non v’è a temerli dell’ emorragia , fe anche fotte co-» 
„ piofittìma. . . . > . 

„ Ma alloraquando il polfo comincia ad effer langui- 
„ do, la faccia, e le labbra impallidilcono , e il mala- 
„ to fi lamenta d’ oppreffione di cuore , bifogna arrefta- 
,, re V emorragia - 

Siccome poi i rimedi non. operano fui fatto , è meglio 
cominciarne l 7 ufo un poco troppo pretto , di quello che 
afpettare un poco troppo tardi . 

§. 513. L S’applicano delle fafce alle braccia nel luo- 
go , dove s 7 applican per fare il falailo , e fotto le cofce, 
dove fi portano legaccj, e ttrigonfi alfai a fine di ferma- 
re il fangue nelle eftremita « 

IL Per accrelcere queft 7 effetto , fi fa bagnare le gam- 
be nell’acqua tiepida fino alle ginnocchia . Rilaffando F 
acqua i vafi delle gambe, fa che fi dilatino, e ricevane 
per ciò maggior quantica di fangue. 
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Se P acqua folle fredda , rimanderebbe il fangue alla 
tetta ; e le folle calda , accreicendone il moto , ren- 
derebbe più celere il pollò , e accalderebbe 1’ emor- 
ragia . 

Odiando T emorragia e fermata , lì poffono un poco 
feiogliere le legature, o levarne una interamente , lalcian- 
do le altre ancor per un’ ora , o due lenza toccarle . 
Guardia ‘bene di non diicioglierle interamente tutte ad 
un tempo . 

III. Si fa prendere all 1 infermo ad ogni mezz’ ora fet- 
te od otto grani di nitro, e una cucchiaiata d’ aceto in 
mezzo bichiere d 1 acqua . 

IV. Si fa fciogliere una dramma di vetriuolo bianco 
in due cucchiai cT acqua di fonte , e vi lì ammolla den- 
tro una ralla di bacchiche, che s’ introduce nel nafo , pri- 
ma orizzontalmente, portandola indi più in alto che e 
potàbile , col mezzo d un legno tìeffibiie . Se quello ri- 
medio non giova, Scuramente gioverà il licore minerale 
anodino d 1 Hoff 'manno , adoperato nella Sella maniera ; e 
neiie campagne , dove per 1’ ordinario non trovali nè T 
uno, nè P altro di quelli rimedj, s 1 adopererà dell’acqua- 
vite , ed anche dello fpirito di vino , mefcolato con due 
terzi d’aceto, il che giova perfettamente , e ne ho io 
Hello veduti ottimi effetti. 

* Puotà altresì adoperare il rimedio N. 67. , di cui ho 
parlato nell’ articolo delle ferite . Cuopralì con quello 
rimedio, ridotto in polvere , l’eftremità d una tafta di 
fìlacciche, la quale s’introduce nelle narici più in aito che 
e potàbile , oppure fe ne riempie un cannello di penna, 
che s introduce aliai in alto , con forza lofEandovi per 
la parte , che retta al di fuori ; ma l’ ulò delia tenta è 
migliore . - - '< 

V. Quando il fangue è fermato* lafciafi l’ infermo in 

perfetta quiete . Guardili bene di non ettrarre la tafta Te- 
ttata nel nato , o di non dillaccare i grumi di lan- 
gue rapprelò , di cui è pieno . Fatti quello a poco a po- 
co, e la tafta per lo più non elee che in capo a molti 
giorni . < ' 

514. Io non parlo del falaflo, perchè lo credo inu- 
tile; e fe qualche volta egli ha fermato.il fangue, altre 
volte lo ravviva: nepour parlo degli anodini , l’effetto 
dei quali è collantemente di determinare maggior quan- 
tità di fangue alla retta. 

Non debbo!! giammai porre in ufo le applicazioni <P 
acqua fredda alla nuca; hanno quelle alcun^ volte ca- 
gionati funettiffirm accidenti, 

la 
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I n tutte le emorragie, utilizimi fono il ripofo , le le- 
gature, e l'uiò della diana N. 2., o N. 4. 

§. 5 r 5* Quelli che fono a frequenti emorragie fogcett-i 
debbono condurli nella maniera 'prefcritta nel feguente 
Capitolo §. 544. , cioè mangiar poco la lera , lalciare 
tutte le coiè acri e fpirito?e ,* fchifare i luoghi troppo 
caldi , e coprirfi leggerittìmamente la tetta . Quando al-» 
cuno tta ttato per lungo tempo ad emorragie (oggetto , 
fe quette fopprimonfi , bifogna che diminuifca la quan- 
tità degli alimenti , che di tempo in . tempo (ì faccia 
fare un (alattò , e che orenda dei rimedi rilaiianti , prin- 
cipalmente quello del N. 2^., e con frequenza nella fera 
del nitro . 

. * * * 

Dei Parojjìfmi Convnlfi<vi . 

A 1 

516. Le convulfioni fono , generalmente * parlando , 
piu (paventevoli che pericolole » Dipendono quette da un 
numero grande di differenti cagioni; e dalla dittruzione 
di quette (lette cagioni dipende la loro guarigione . 

Negli accetti pociùttìmi rirnedj fono a tentarli . 

■ Neliuna cola abbrevia, e neppur diminuire un accef- 
fo d epilettia, e perciò non devett cofa alcuna adopera- 
re , tanto più che (òvente i rimedi accrefcono il male > 
ma devett foltanto avere attenzione alla (ìcurezza dell* 
infermo, impedendo che non riceva dei colpi violenti , 
ed è utile cofa altresì mettergli , le tt può , fra i denti , 
un piccolo gruppo di pannilini per impedire che non fi 
' fenica la lingua, e non retti pericoioiamente ttretta iu 
una gagliarda convullione . 

Il iòlo cafo , che ricerca qualche rimedio, egli è quan- 
do il parolfilmo è cosi violento, così gonfio il collo , e 
rotta in guifa tale la faccia , che temer fi polla d’ un’ a- 
popiettìa, cui bifogna prevenire con un falatto al braccio 
d’ otto , o dieci once . 

Qpetta crudele malattia è frequente nelle campagne, e 
perciò egli è un benefizio efiènziale avvertire quegli in- 
felici , che ne fono le vittime , quanto fia loro pericolo- 
fo abbandonarli ciecamente all’ufo di tutti i rimedi che 
vengono lor fuggenti . Se v’ ha malattia , la cura della 
quale tta dilicaca, ella è quella certamente . Sonvene d* 
alcuni generi , che (ono incurabili , e quelle flette che 
fono guaribili , ricercano tutta l’ attenzione dei più illu- 
minati Medici; e coloro, che pretendono guarire tutti 
gli epilettici con un rimedio fletto, (òno o ignoranti , o 
impctflori, e fovente l’uno e l’altro infieme. 
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§. 517. Le accezioni di convulnoni lemplici non epilet- 
tici e, iono fovente molto lunghe , e continuano quafi 
fenza interruzione per giorni , ed anche per fettimane . 

Devefi proccurare di (coprire la vera cagione , lènza 
farfi quafi nulla durante f accedo. 

Sono allora i nervi in una grande tendone , e in un 
grado lommo di fenfibilità, e i rimedj che vendono in tal 
calò confidenti come i più convenienti , raddoppiano per 

10 più il male in luogo di calmarlo. 

Le bevande acquole, leggermente aromatiche fono il 
più innocente rimedio, ficcome fono quelle di melilfa , 
di tiglio, di fambuco,* e alcune volte una tilana di re- 
golizia giova meglio, che qualunque altro rimedio. 

j Delle Accezioni Sofocative . 

$. 518. Le foffocazioni , qualunque nome loro fi dia , 
quando d’ improvvido aflaigono una perdona, che avelie 
per T innanzi facile la relpirazione , quàli fempre dipen- 
dono o da uno fpafmo nei nervi delle velcichette del 
polmone, o da ingorgamento di faneue pur nel polmon- 
ite , oppure da un ingorgamento nella parte lìelTa , ca- 
gionato da umori viicoiì. 

La foffocazione dipendente dallo fpafmo, non è peri- 
coloia, e fvanifce da le fieifa , oppure puolfi trattarla 
ficcome gii Ivemmenti, che dalla fieifa cagione dipendo- 
no: veggafi §. 50i. 

519. Si conofce, che la foffocazione dipende da in- 
gorgamento di fangue , quando aflalifce pedone for- 
ti , vigorofe , fanguigne , che mangiano aliai , e dei ci- 
bi lùgoii , che bevono vini gagliardi , e licori , e che fi 
ribaldano fpeilò; quando aflalifce dopo qualche cagione 
di rili aidamento ,* quando il polfo è pieno, forte, e rolla 
è la faccia . 

Curali quella I. con un copiofiflimo falaflò dal brac- 
cio , che li replica , le v’ ha bilogno : IL coi crifieri ; 
III. bevendo copiofamente della tifana N. x. a ciaicu- 
na bibita di cui s' aggiugne ama dramma di nitro ; IV. 
col vapore dell’ aceto reipirato continuamente : veggafi 

11 §. 55. ( > 

§. 510. Allora puoffi credere che la foffocazione di- 
penda da un decubito d 1 umori vifcofi fopra il polmo- 
ne , quando attaccate ne vengono le pedone di tem- 
peramento , e di genere di vita oppofio a quello , di 
cui ho parlato di iopra . Tali fono le perfone valetu- 
dinarie, deboli, flemmatiche, pituitofe, pigre , fvoglia- 
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te,, che fi nutrifcono di cibi cattivi y graffi , vifcofi , e 
infipidi,* quando vengono da quello male afiàlite in uti 
tempo piovofo , o fpirano i venti meridionali , e il poifo 
è molle e riftretto, pallida e (cavata la faccia . 

Quello che far fi può di più efficace fi è : I. di dare ^ 
fe pupffi avere fubito, un mezzo bicchiero ogni mezz’ 
ora della pozione N. 8. II. di far bere copiofamente del- 
la tilana N. ni III. d’ applicare alle polpe delle gambe 
due larghi vefcicatoj. 

_;Se l’infermo era robufto prima dell’ accidente , 'fe il* 
poifo confervafi forte , e un poco pieno , fpefle volte è 
indilpenfabilmente neceflario un faiafiò di fette in otto 
once„ .Moltiffimo giova altresì alcune volte un criftere. 
Gli infermi per 1 ’ ordinario refiano follevati , fubito che 
potfono coptamente fputare, e qualche volta anche ut) 
poco recere . . . 

- Ottimo fovente lè il rimedio N. 25. di cui prende!! 
una prefa ogni due ore con un bicchiere della tifana 
N, iz, „ • " __ * 

Se non fi ha nfe quello rimedio , ne quello del N. .8. il 
che fperte volte può accadere nelle campagne ,* bifogna 
pillare, una cipolla di mezzana grandezza^ in un mortajo 
di ferro, o di marmo , verfarvi lopra un bichiere d’ a- 
ceto bollente, pattarlo per un pannolino , mestandovi 
poi altrettanto miele, e bere ogni mezz’ora un cucchia- 
io di quella raillura, di cui io ne ho veduto i* efficacia 

in una maniera lenfibile.- ’ 

• . . : • 1 < , , 

.. ^ ... Degli Effetti della Fauna:) 1 } ' **• • 

> • • » • 4 \ • *■» \ ' * * * 1 

$. 521. Io efporrò qui alcuni avvertimenti per pre- 
venire i cattivi effetti delle paure r che hanno molellifi- 
fime conferenze in ogni età ma principalmente nei 
fanciulli . • 

Gli effetti generali della paura fono di riflrignere tut- 
ti i piccioli vafi , e di Hfpignere il fangue ali’ interno • 
Ne fuccede da ciò la foppreffione della tralpirazione » 
la univerfale oppreffiorie , il tremore > le palpitazioni , 
e T affanno quando il cuore , il polmone fono troppo ca- 
ricati di fangue; alcune volte anche fuccedono gli fve- 
nimenti , delle incuràbili malattie di cuore , e la mor- 
te i fpefle volte gli alloppienti , i vaneggiamenti , una 
Ipecie di furiofo delirio , lìccome ho veduto frequente- 
mente nei fanciulli , quando s’ ingorgano i vafi del • cer- 
vello, le convulfioni, per fino anche fepileffia , che 
è lovente l’orribile effetto d’uno Scherzo cattivo . La 
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meta delle epileflie , che ereditarie noh fono , da quefia 
cagione dipendono ; e non potrebbe!! giammai abbastanza 
inculcare ai fanciulli , che non lì facciano Icambievol- 
mente paura ; e i Maefiri di Scuola dovrebbero J fu que- 
fio proposto feriamente avvertirli. '•> 1 

Quando Tumore della fopprelfa trafpirazione agli* in- 
terini fi porta, ne nafcono delie lunghiflime , e'ofiina- 
tiffime diarree. / • • J • • f* r - 

§. 522. Si deve proccurare di ristabilire la difordinata 
circolazione , di promuovere la trafpirazione , e di cal- 
mare T agitazione dei nervi.* ' . - -i* * v . f . • < 

Si pratica ordinariamente di ricorrere tofio ali’ acqua 
frefca, ma quella è perniciofa quando lò fpavento -è af- 
fai grande, ed io ne ho veduti effetti f anelli Ili mf. ii; f 

Conviene collocare T infermo in un luogo quietò V ; ta* 
fciando feco lui pochiflìme perfone, che gli fieno fami-? 
gliarilfime, fargli bere alcuni bicchieri di qualche bevan- 
da calda , principalmente di tiglio , e di melilfa , metter- 

t li le gambe in un bagno tiepido, nel quale, fe fe polli- 
ile, fi làffcia per .» un 1 ora , fregandogliele di tratto* in 
tratto , e dandogli ad ógni mezzo quarto d’ ora un pic- 
colo bicchiere delle fopraddette bevande . Ritornata che 
fia alcun poco la calma, e che la pelle fia generalmente 
rilcaldata, de veli proccurare di farlo dormire, e copio- 
famente traspirare . Puoffi a quell’ effetto dargli alcune, 
cucchiaiate di vino, mettendolo a letto, con un bicchie- 
re delle fummentovate bevande, oppure , il che V più 
ficuro, alcune gocce di Laudano liquido di Sidenhamio ; 
(veggafi nella tavola dei rimed} il N. 44. ) , o in man- 
canza di quello una prefa di teriaca. 

§. 523. Alcune volte i fanciulli non fembrantf Subito 
efiremamente fpaventati , ma la paura fi rinnova duran- 
te il fonno, con maggior forza* Conviene allora adope- 
rare i rimedj fopra accennati, per alcune fere difeguito, 
prima di porli a dormire. ^ ^ 

Sovente rinnovali la paura: nel finire della notte, re- 
fiando i fanciulli in uno fiato cattivo per tutto il gior- 
no . Necelfarj fono anche in quello calò i rimedj fieli! , 
procurando di più di farli demire nell’ ora deli’accel- 
fione . ’ 

Con quelli fieli! rimedj ho dilfipati i funefti effet- 
lti della paura nelle donne da parto , nelle quali el- 
afe d’ ordinario funefia , e Sovente in brieve tempo mor- 
tale . 

Se la foffocazione fe violenta , fe necellario qualche vol- 
ta un falalfo dal braccio. • n 

Bi- 
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Bifogna obbligare gl* infermi ad un efercizio dolce , ma 

quali continuo . , ’ ' 

Tutti i rimedj violenti rendono incurabili le ma- 
lattie, che fono prodotte dalla paura . Affai di foven- 
te produceli un’ ofiruzione di fegato , a cui 1* itterizia 
fulfiegue 

Degli Accidenti cagionati dal vapore del carbone , 

'v e da quello del vino.' 

* * * -, * . 

S. 524. Non palfa anno , che non muoja un numero 

srande di pedone a cagion del vapore di carbone, o di 
bragia, e di quello del vino. 

Avvengono quelli accidenti cagionati dal carbone , 
quando, fi abbrucia della bragia, e principalmente del car- 
bone in una flanza chiufa , la qual cofa precifamente e 
un avvelenarli da fe fiefli. . • _ 

L’ olio fulfureo , fviluppatofi nell’ abbruciare, fi diffon- 
de per la flanza, e quelli che vi iono, provano una gra- 
vezza di capo, vertigini, mali di cuore , debolezza , e 
un intormentimento fìngolare, un deliro, convuifioni ed 
un tremore; e fe non hanno la prefenza di Ipirito, ola 
forza di ritirarli, ben prefio fen muojono. \ 

Io ho veduta una femmina , che per due giorni foffrì 
de’ capogiri, e de’ vomiti quali continui, per efière fiata 
meno di fei minuti in una camera , nella quale eravi 
non di meno una finefira ed una porta aperta , con un 
focolaro, in cui non eranvi che pochi carboni . Quella 
femmina farebbe morta, fe la fianza folfe fiata intera* 
mente chiufa. 

Quello vapore è narcotico , e cagiona la morte , pro- 
„ ducendo un’affezione foporofa, o apopletica, congiun- 
,, ta altresì a qualche principio convulfivo , ficcome chia- 
,, ramente fi prova dal chiuderli della bocca , e dallo 
„ firignimento delle mafcelle% 

Lo fiato del cervello ne’ cadaveri dimofìra che fi muo- 
re d’ apoplelfia . Contuttociò e verifimile , che la foffo- 
cazione altresi abbia parte alcune volte nella morte, ef- 
fendoli trovato il polmone livido , e pieno di fangue . 

Si è altresì in alcuni ofiervàto , che i malati attacca- 
,, ti dai vapore del carbone, hanno per f ordinario tutto 
„ il corpo un terzo più grolfo di quello che nello fiato 
„ naturale ; la faccia , il collo , e le braccia fono gonfie, 
„ come fe vi folle fiato fofliato ,* e la macchina compari- 
„ fce in uno fiato di violenza che avrebbe provato, chi 
3, folfe fiato firozzato , e aveffe a lungo fatti degli star* 
zi e combattuto prima di morire. 

§. 5 2 5 - 
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#. $i$. Quelli che fentendo il pericolo , fi ritirano a 
tempo, rellano per 1’ ordinario follevati fubito che lòno 
partati air aria aperta , o fé rerta loro qualche poco d’ 
incomodo, ne fono prontilfimamente liberati con un po- 
co d’acqua e d’aceto, o di limonea bevuta calda* Quan- 
do fono perduti i lenii e la cognizione, e il pollò è qua- 
li infenfibile, fe vi fono mezzi di ravvivare l’infermo 
fono i feguenti : I. Efpongafi l’ infermo ad un’ aria pu- 
rirtima, e frefca: II. Gli li faccia odorare e relpirare 
qualche odore acutilTìmo, che lo ravvivi alcun poco , 
fìccome lo fpirito violatile di fale ammoniaco, il fale d’ 
Inghilterra, ec. circondandolo in feguito di vapore d’ 
aceto: III. Gli fi faccia un falalfo al braccio. IV. Met- 
tanfi le fue gambe nell’ acqua tiepida , facendogli delie 
forti fregagioni : V. Gli fi dia a bere copiofamence della 
limonea, o dell’acqua e dell’aceto con del nitro : VI. 
Gli fi applichino de’ crifteri acri . ( a) 

Siccome s’ oflèrva che v’ ha dello fpafimo , fi fono con 
buon effetto adoperati de’ rimedj antifpafmodici , come 
il licore minerale anodino d'Hotfman, e fi e anche con 
vantaggio adoperato 1’ oppio ; ma non può eflère per- 
meilo , fe non fe a un Medico , l’adoperarlo in quello 
calò. ( b ) t * 

Nocevole e l’emetico , e gli sforzi di vomitare non 
dipenduno che dall’ imbarazzo del cervello . 

Egli è un inganno il credere , che per togliere ogni 
pericolo nel vapore dei carbone , baiti lafciarlo abbru- 
ciare un momento all’ aria aperta , o fotto un cam- 
mino . a ^ 

Condannabile imprudenza ella fi è il dormire in una 
ftanza , in cui fia il carbone accefo . > * - 

Cosi grande è il numero di quelli che non fi fono 
giammai rifvegliati , e cosi generalmente ncto , che è 
da rtupirfi come fi continui in quella fatale confuetu- 
dine . _ . 

§. 52 6. I panettieri , che fanno della bragia, ne han- 
no fovente una grande quantità nelle loro cave , e do- 
vente il vapore , di cui piene fono quelle fcave , gli 
affale nel momento che entrano. Cadono elfi fenza fen- 

ti- 

■ ■— — • » ■ I - I » 

• ’ t 

(a) Lo fpruzzarle con violenza nel volro dell’ acqua frefca, e 
deir aceto, e forf? piò utile, c:ie il Sai volatile. 

{b) La fpafmodia i.i quello cafo è Tempre effetto della rarefa- 
zione \ onde fono Tempre fofpetci gli oppiati. 
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timento, e muoiono, fe non ne vengono tratti fuora 
aliai preflo , per dar loro i rimedi l'opra indicati . 

,, Un mezzo lìcuro per ifchifare quell’accidente, lì è, 
„ difendendo nella cava, di gittare della carta, o del- 
la paglia accefa. Se quelle s’abbruciano interamente, 
non v’ ha a temerli del vapore ; quando s’ eliinguo- 
„ no , non bifogna entrarvi ; Ma dopo avere aperto lo 
„ fpiraglio , lì mette alla porta un mazzo di paglia , 
„ che li accende , e che ferve per attrar con forza V 
9y aria ellerna: lì prova dappoi nuovamente fe la carta 
3 , s abbrucia , e fe non s’ abbrucia , lì replica l’ ufo della 
a , paglia accefa. 

§. 517. Il carbone di legno abbrucia a fuoco aperto, e 
non è preiio a molto così pericololò quanto il carbone 
propriamente detto; il pericolo del quale proviene dal 
lèppellirlo nella maniera , che s’ ula per quello ; concen- 
trandogli tutta la parte fulfurea, che ne fa il pericolo ; 
ma non è però fpogiio affatto d’ogni principio nocevole, 
lenza cui non farebbe più carbone . 

L’ ulo comune di gittar il fale fopra i carboni accelì , 
prima di portarli in camera, o di mettervi un pezzo di' 
ferro, il quale lì carica d’una parte di quello zolfo nar- 
cotico e mortale , reca qualche vantaggio , ma non balla 
però a togliere tutto il pericolo. 

§. 528. Calmati i principali accidenti , quando altro 
non rimanga , che debolezza , lìordimento , e fvoglia- 
tezza , non v’ ha migliore rimedio , quanto la limonea 
mefcoiata con una quarta parte di vino , della quale lì 
beve frequentemente una mezza tazza, con un poco di 
crolla di pane. 

$. 529. Il vapore che efala dal vino, e in generale da 
tutti i licori, che fermentano, lìccome fono la birra, il 
lìdro , ec. , ha qualche principio venefico , che reca mor- 
te, lìccome il vapore del carbone; e v’ è fempre qual- 
che pericolo nell’entrare in una cantina , dove fiavi 
quantità di vino in fermentazione , fe quella lìa Hata 
chiula per molte ore. Vi fono moltillìmi efempj di per- 
fone morte neii’entrarvi , e d’altre che hanno durata 
molta fatica a levarli . 

Quando avvengono lìffatti accidenti , non bifogna ef- 
porre fucceffivamente altri uomini , che vadano a perire 
per trar fuori i primi che vi lòno caduti ; ma develì 
primieramente purificar l aria, coi mezzi di lòpra indi- 
cati, o iparando nella cantina alcuni colpi di fucile, do- 
po di che puoflì arrifcniare d 1 entrarvi con precauzio- 
ne . Quando fonolì Jtratti fuori quell’ infelici , bifogna 

trat- 
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trattarli ficcome quelli che fono flati oflfefi dal vapore del 
carbone . 

Ott’ anni fono, io ho vifitato un uomo, il quale fo- 
lamente dopo un'ora cominciò a fentirfi offefo dal va- 
pore dello lpirito di Cale ammoniaco , e ne retto libera- 
to interamente con un copiofo falalio . Era egli in mifa 
tale fuor di lentimento , che non s’ accorle , fe non dopo 
molte ore, d’ una grandittima ferita dal mezzo del brac- 
cio fino (òtto l’afcella, che fatta gli aveva un uncino , 
deftinato a recar foccorfo negl’ incendj , e che erafì ado- 
perato per trarlo fuori . 

§. 530. Quando s'aprono de 1 fotterranei da moltittìmo 
tempo ferrati , e quando fi nettano de pozzi profondi , 
che da moltittimi anni non fiano fiati mai nettati, i va- 
pori , che ne efalano , producono fopra i corpi gli fletti 
effetti , che fonofi veduti di fopra , e ricercano i rimedi 
medelìmi . Si purificano , facendovi abbruciare del zol- 
fo, e del nitro, oppure della polvere di cannone , che 
fa lo fìeffo effetto. 

§. 531. Il fumo delle Lampadi, e delle Candele, prin- 
cipalmente quando s’eftinguono; operano come gii altri 
vapori , bensì con minor forza . e meno prettamente . 
Abbiamo con tutto ciò elèmpj di perfone morte a cagio- 
ne dei fumo di Lampadi d’olio di noce, che efonguevan- 
fi in una camera chiufa . Il fumo di quefii oli nuoce an- 
che per cagione del gratto, che portato al polmone con 
l’ aria , gl 7 impedifce il refpiro . Perciò quelli , che hanno, 
come fuol dirli, il petto diiicato, fentonfi fubito oppref- 
fi quando fi trovano in qualche luogo , in cui ardano 
molte candele. 

I rimedj efler debbono quegli fletti indicati nel para- 
grafo 525. ed utilittimo fi fe il vapore dell’ aceto . 

• — 

IV Veleni . * 

§. 532. V’fe un numero grandiflimo diveleni, che ope- 
rano in differente maniera , e de’ quali conviene diflrug- 
gere gli effetti con rimedi diverfi . Ma Tarfenico, e al- 
cune piante fono quelle che più fòvente cagionano degli 
accidenti nelle campagne . 

§. 533. L’ arfenico a cagione della eccetti va fua acri- 
monia, che rode, ed infiamma, ammazza con una pro- 
digiofa infiammagione , con un bruciore ardentittimo , 
con atroci dolori nella bocca, nella gola, nello fiomaco, 
nelle budella, con vomiti fpaventofi, e fpette volte fan- 
guinolenti , con ifcarichi pur fanguinolenti , con convul- 
sioni, con ifvenimenti ec. 

Il 
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Il miglior rimedio fra tutti fi è d’ ingoiare de’ torrenti 
di latte , o in mancanza di quefio , d’ acqua tiepida . 
Non v’ ha altro che Salvar fi polla , fe non fe la prodi- 
giosa quantità di liquido . Se iì (òfpetta Subito della ca- 
gione del male, dopo aver bevuta prontamente molta 
acqua tiepida, fi può eccitare il vomito con 1* olio , o 
con del butirro liquefatto , e titillando nella gola con 
una piuma. Quando il veleno ha già infiammato lo fio- 
maco e gl’ intefiini , non conviene Sperare , eh’ efea per 
vomito. Convengono beniffimo in tal calò tutti gli am- 
mollienti, le decozioni di farina d’ orzo , d’altea, il bu- 
tirro , e T olio . 

Quando i dolori fi fanno Sentire nel ventre , e le 
budella ne comparirono attaccate , bi fógna moltiplicare 
i crifieri di latte. 

Se nel principio del male l’ ammalato ha il polfo ga- 
gliardo, utilimmo riefee un copiofo falaflb , perchè ral- 
lenta i progredì dell’ infiammazione . 

Allora quando s è sfuggito il primo furore del male , 
refiafi ordinariamente per molto tempo in uno fiato di 
languore, in cui fi palla alcune volte anche tutto il re- 
cante delia vita . Il mezzo più ficuro di prevenire que- 
llo male , fi è di vivere per alcuni meli unicamente di 
latte, e di qualche uovo frefeo Subito ufeito dal ventre 
della gallina, diluito nel latte, Senza cuocerlo. 

§. 534. Le piante, che più frequentemente cagionano 
degli accidenti, lòno alcune Specie di cicuta, o lia l’er- 
ba fieli a , o fia la radice, i frutti di bella donna , di cui 
mangiano i fanciulli , come le ciliege , i funghi , e bacche 
di datura , o pomo fpinolò ; ec. 

Tutti i veleni di quella fatta ammazzano piuttollo con 
un principio narcotico, che acre. Le vertigini, gli Sve- 
nimenti, i moti di vomito, e i vomiti fielfi fono i pri- 
mi effetti che producono . 

De veli far bere fui fatto al malato copiofamente 
1 dell’ acqua tiepida, con un poco di Sale , o di zucche- 
ro , e farlo vomitare , piu prefio che fia polfibile , coi 
rimedj N. 34., o 35., o pure mancando quelli , coi le^ 
mi del raffano pillati alla dofe d’ un cucchiaio da cafre 
nell' acqua tiepida, e infinuando una piuma , o le dita 
nella bocca. 

Dopo 1’ effetto del vomito , fi continua a dargli co- 
piofamente; dell’ acqua col miele , o con lo zucchero 9 
con una grandilfima quantità d’ aceto , che è il vero 
Specifico contro quelli veleni, e fi evacuano gl’ intefiini 
con qualche criftere . 

Tren- 
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Trentafette Soldati avendo mangiato in vece di* carota- 
ta, della radice di oenanta , o cicuta filipendula , ne fu- 
rono tutti incomodati (lìmi , e ne furono falvaticon l’e- 
metico NI 34. unitamente ai crifteri , ed alla quantità di 
bevanda, eccettuatone uno folo , che morì prima che 
foffefi potuto recargli rimedio. * 

§. 535. Se per imprudenza, per ifcherzo, per ignoran- 
za , o per cattivo fine , li avelie prefo troppa quantità 
d’ oppio , o di qualche preparazione , in cui ne entra , 
come di Teriaca, di Mitridato, di Dialcordio, ec< con- 
viene fui fatto fare un lalailo , e trattare 1’ infermo in- 
teramente come fe egli avelie un’ apopleflìa fanguigna 
( veggafi il §« 147. ) perche il troppo oppio ne produce 
effettivamente una ; fargli refpirare molto vapore d’a- 
ceto , e fargli copiofamente bere dell’ aceto nell’ acqua < 

De' Dolori acuti . 

§. 53 6. Io non voglio qui parlare dei dolori , che ac- 
compagnano qualche malattia conofciuta , i quali debbo- 
no effere trattati come la malattia , ne di quelli , a cui 
fono abitualmente lòggette alcune perfone valetudinarie, 
le quali fanno per efperienza qual rimedio loro rechi 
maggior follievo. Ma quando una perfona lana , e in 
buona coftituzione , reità ad un tratto attaccata da qual- 
che dolore eccelìivo , in qualunque parte dei corpo li fia, 
fenza conofcerne la natura , ne la cagione , puoftì , ap- 
pettando che s’abbia confultato, I. fare un falaffo, che 
diminuendo la tcnlione , quali fempre , almeno per qual- 
che tempo , foileva tutti i dolori ; e fi può anche repli- 
carlo, fe abbia diminuita la violenza del male , fenza 
molto indebolire l’infermo. 

. IL Develi copiofilfimamente bere qualche bevanda mol- 
to rinfrelcante , come la tilana N. z. , i latti di mandor- 
le N. 4. , o deli’ acqua tiepida con una quarta , od una 
quinta parte di latte. 

III. Dcbbonfi applicare molti crifleri ammollienti . 

IV. Cuopronlì tutta la parte , e le parti vicine roti 
cataplasmi, o fomentazioni ammollienti N. 9. 

V. Bilogna fare entrare 1 ’ infermo in un bagno tie- 
pido . 

VI. Se dopo tutti quelli rimedj il dolore fotte tutta- 
via acuto , e il pollo non folle ne pieno , ne duro , 
Infognerebbe dargli un’ oncia di fciloppo di papavero 
bianco, o fedici cocce di Laudano liquido f e quando 
non fi hanno quelti due rimedj , fi gi£ta un quartétto d r 

ac- 
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dequa bollente fopra tre o quattro capi di papavero feo- 
cati con i loro granelli fenza foglie , e bevefi quefta de- 
cozione come il The. 

§. 547. Quelli che fono foggetti a frequenti dolori , e 
principalmente a dolori acuti di capo debbono abbando- 
nare il vino . Quella privazione fovente b il folo rime* 
dio che polla guarirli y e fpefTilfime volte fi s’ inganna, 
credendo, che il vino fia neceflario a quelli, che hanno 
lo fiomaco cattivo . 

•CAPITOLO XXXII. 

• I • • • « 

• ^ % . » 

* i' Dei Rim ed j di Precauzione * . 

. r . . . 

1 .. » • ' • 

4. 538. TO ho indicato in alcuni luoghi di queft’ Opera 
X i mezzi di prevenire i cattivi effetti di molte 
cagioni di malattia , e d’ impedire il ritorno de' mali abi- 
tuali . Aggiungerò qui- alcune ^nervazioni fopra V ufo 
de 5 principali rimedj , che s adoperano , come prefèrvati- 
vi generali, molto regolarmente in certi dati tempi , e 
quali ièmpre unicamente per ufanza , fenza faperfi fe 
vi fia bifogno , ó no . 

L’ ufo. ;de’ rimedj non f e già una cofa indifferente . 
Ella è cofa pericolofa , ridicola , ed anche una reità il 
trafeurarii, quando fono neceffarj ; ma lo fleffo dir fi de- 
ve dei loro ufo fenza neceffità. Un rimedio prefoapro- 
polito, quando flavi nella macchina qualche difordiue a 
che cagionerebbe in breve una malattia, f ha fpefle vol- 
te prevenuta ; ma quello fieffo rimedio prefo da una 
perfona interamente Tana, fe non la rende fubito mala- 
ta, le lafcia almeno maggior difpofìzione alle malattie * 
Troppi efempj abbiamo di perfone , che avendo difgra^ 
ziatamente gufio per li rimedj , hanno rovinata la loro 
falute per quanto robufta ella fi folle, abufandofi di que- 
lli doni, fatti agli Uomini dalia Provvidenza per ricu- 
perarla ; A bufo r che qualora anche non diflrugga la fa- 
iute ; fa che nelle malattie quello corpo , a cui i rime- 
di fono divenuti familiari , non ne rilènte quafi più gli 
effetti , e refla privato perciò di quel foccorfo , che ne 
avrebbe ricevuto, fe non fe ne.foffe fervito fe non che 
nei bifogni . 

■ * » 

1 

Del falajfo. \ > 

§. 539. In quattro foli cafi b neceffario il falaffo : I. 

Quando v* è troppo fangue : II. Quando v’ e infiammar 

zìo- 
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rione; III. Qualora ila loprav venuta, o fi a perfoprav- 
venire nel corpo qualche cagione , che produrrebbe ben 
prefio r infiammazione , o qualche altro accidente, le non 
fi rilaffaffero i vali col falafiò . Per quella ragione fi fa 
un l'alalfo dopo le ferite , e le contuiìoni , alle donne 
gravide, che abbiano una toffe violenta, e in molti al- 
tri cali per precauzione . IV. Alcune volte il falalfo è 
neceffario per calmare un eccelfivo dolore, il quale per 
altro fèbbene non dipende da troppa quantità di fangue , 
o da un fangue accefo , pure li calma alcun poco col 
falafio, per aver tempo di difiruggere con altri rimedj 
la cagione di elio. Ma ficcome quelle due ultime ragio- 
ni fi poffono comprendere nelle due prime, puofiì fiabi- 
lire, che la troppa quantità di fangue, e un fangue in- 
fiammato fono le due cagioni che ricercano , neceffari a* 
mente il falafiò . i ‘X 

§. 540. Si conofce F infiammazione del fangue dai fin- 
tomi che accompagnano le malattie da quefia cagione 
prodotte. Io già ne ho parlato,. ed ho nel tempo fiefio 
determinato 1 ’ ufo del falafio in quelli cali . Accennerò 
qui i fintomi, dai quali fi conofce la troppa quantità del 
langue . 

Sono quelli , I. Il genere di vita che fi mena . Se trop- 
po fi mangia ; fe mangi anlì cibi luccofi , e principalmen- 
te molta carne , fe bevefi dei vini gagliardi ; fe nel tem- 
po fiefio fi digerifce bene , fe fi fa poco moto , fe dor- 
mefi molto, le non fi va foggetto ad alcuna copiofa e- 
vacuazione , crederli deve , che fiavi molto fangue . Ben 
fi vede che tutte quelli cagioni rare fono ne' contadini . 
eccettuatane la diminuzione del moto durante alcune fet- 
timane dell 1 inverno , la quale può effettivamente con- 
tribuire a formare maggior copia di langue, che f ordi- 
naria . Qui non vivono per lo più, che di pane, di ve- 
getabili, e d’acqua, cibi poco nutritivi, poiché una lib- 
bra di pane nella medefima perlona non fa per avven- 
tura maggior quantica di fangue , di quello che faccia 
un’ oncia di carne , quantunque il pregiudizio univerlàle 
llabiiifca il contrarlo. 

IL La ceffazione di qualche emorragia , alla quale s' 
era alfuefatto . . 

III. Un poifo pieno e forte ; e le vene ben difl iute 
in un lòggetto che non fia gracile , che non lìa ribal- 
dato . 

IV. Un colore della faccia affai roffo. 

V. Uno {{ordimento firaordinario , un fonno più pro- 
ondo, più lungo, e meno tranquillo delF ordinario ; un* 
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infolita facilita a fiancarli dopo qualche moto, o qualche 
fatica , e un poco d 1 opprcfiione nei camminare . 

VI. Delle palpitazioni , accompagnate alcune volte da 
un totale abbattimento, anche da una leggera debolez- 
za, principalmente quando lì lìa in luoghi caldi, e dopò 
aver fatto molto moto . 

VII. Delle vertigini , fopra tutto quando fi abballa , e 
fi rialza in un punto la tefia , e dopo il fonno . 

Vili. De : frequenti dolori di tefia, a’ quali non fi fea- 
bitualmente lòggetto, e che non fembrano dipendere da* 
dilordinata digefiione . 

IX. Un rilentimento di dolore molto generalmente e- 
fleiò per tutto il corpo . 

X. Una Ipecie di lmania piccante , e univerfale , Cubi- 
to che s’abbia avuto un poco di caldo. 

XI. Le frequenti emorragie , che recali follievo . 

Ma bifogna Ilare attenti di non decidere lòpra uno fo- 
lo di quelli fintomi . Bilògna che ne fieno, molti , e con- 
viene alficurarlì , che punto non dipendono da altra ca- 
gione differentilfima , ed oppoila totalmente al troppo 
langue. Qualora da quelli fintomi liamolicuri, che trop- 
po fangue realmente elìfie , con buon effetto fi fa un la- 
lafio, ed anche due; ed e uguale 1 difetto in qualunque 
parte fi faccia. 

§. 541. fuori di quelle circofianze, non e neceflarioil 
falallo . Ne’ ieguenti cali , quando non vi follerò delle ra- 
gioni particolari , che dai .ioli Medici poilono giudicarli , 
non develi fare giammai . 

I. Quando il lòggetto è nella prima infanzia , oppure 
in età avanzati fiima . 

II. Quando egli è debole per temperamento , o a ca- 
gione di qualche malattia ioffcrta , o per qualunque al- 
tro accidente . 

III. Qualora il pollò c piccolo, molle, debole , inter* 
mittente, e pallida la pelle. 

IV. Quando le efiremita del corpo fono ipefiò fredde, 
e gonfie con qualche mollezza. 

V. Quando da lungo tempo fi mangia poco , oppure* 
alimenti poco fugolì, e che dilfipa molto. 

VI. Qualora avendofi da lungo tempò difordinato Io 
fiomaco, e facendofi cattiva la digefiione, formali perciò» 
poco l'angue. 

VII. Quando fi. ha qualche confiderabile evacuazione 
o per emorragia, qualunque fiali, o per diarrea , o per 
orina , o per ludore ; e qualora fono luccedute per qua- 
lunque di quelle vie, le crili di una malattia .■ . 

Tijfot Jup. al Diz. di Sanità Tom. II. H Vili* 
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Vili. Quando da molto tempo abbiali una malattia di 
languore, e fiali da ofìruzioni gravemente incomodato , 
onde impedita rimane la formazione del langue . 

•IX. Quando il foggetto è fpoflato per qualunque ca- 
gione li iia . 

X. Quando il fangue e d’ un colore pallido e difciolto . 
§. 542. In tutti quelli calibe in alcuni altri meno fre- 
quenti , un falalfo cagiona lovente uno flato aflòlutamen- 
te incurabile, e irreparabili fono i mali cagionatine . Veg- 
gonfene pur troppo facilmente i funelli efèmpi. In qua- 
lunque flato fi trovi , e per quanto fia robuflo il fogget- 
to , fe il falaffo non è neceffario , egli è nocevole . I 
falaffi replicati indebolifcono , fnervano, e fanno invec- 
chiare; diminuifcono la forza della circolazione, e per- 
ciò prima impinguano , indi troppo indebolendo , e di- 
flruggendo finalmente la digeflione , cagionano fidoprifia . 
Difordinando la trafpirazione , producono!! i catarri , e 
indebolendo il fifiema nervofo , cagionano i vapori , f ipo- 
condria, e tutti i mali de 1 nervi. ' 

Non fi rifente fubito il cattivo effetto d’ un falaflò : 
anzi all’ oppoflo quando non fia tanto confiderabile , 
che pofia cagionar una fenfibile debolezza , fembra re- 
car follievo . Ma io lo ripeto , eh’ egli non è niente 
men vero , che qualora non è neceffario , nocevole fi e 
il falaffo , e che non devefi giammai farfi falaffare per 
ifcherzo. Egli è un bel dire, che dopo, alcuni giorni fi 
ha maggior quantità di fangue, cioè che fi pela più, che 
innanzi , e che in tal maniera il fangue s’ è prefiiffima- 
mente rimeflò. Ciò è vero, ma quello accre fomento me- 
defìmo di pefo dopo il ^falaffo fa contro d’ effo . QuelE 
e una prova che le naturali evacuazioni fonofi fatte meri 
bene, e che fono nel corpo refiati degli umori, che do- 
vevano ufeire . 

Si ha bensì la fieffa quantità di fangue, e anche mag- 
giore , ma queflo fangue non e già così ben lavorato r 
e tanto b vero quello, che fe la cofa altrimenti avve- 
niffe , qualora alcuni giorni dopo il falaffo s’ aveffe 
una maggior quantità di fangue limile a quello eftratto- 
fi, potrebbe!! dimofirare, che alcuni falaflì fufeiterebbero 
> neceffariamente in un Uomo robufto una malattia infiam- 
matoria. 

§. *43. La quantità di fangue, che devefi cacciare in 
in falaflò di precauzione , ad un Uomo adulto , fi è di 
dieci onde. 

0. 544. Le perfone foggette a far troppo fangue, deb- 
bono diligentemente ( fchifate tutte le cagioni , che ac- 
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crefcer Io poffono ; ( veggafi il §. 540. N. I. ) e quando 
f entefi che il male cominci , debbono ollèrvare una die- 
ta frugaliffima, d’erbaggi, di frutta, di pane , e d’ ac- 
qua ; tare alcuni bagni tiepidi a’ piedi , prendere fera e 
mattina la polvere N. 20. bere della tifana N. I. poco 
dormire , e fare molto etèrei zio . Con quelle precauzioni 
potranno far a meno del falalfo , o fe ciò non ottante 
faranno in neceflìta di farlo, maggiore, e di più lunga 
durata né farà V effetto. Con- quelli mezzi medelimi ft 
andrà efente altresì da ogni pericolo , che può ellervi nel 
tralafciare nel tempo ordinario un falalfo, quando l’abi- 
to è già inveterato.' 

§. 545* Vcggonfi con orrore alcune perfone falalTate 
dieciotto , venti , e ventiquattro volte in due giorni ; ed 
altre alcuni centinaia di volte in alcuni meli. Quelle of- 
lervazioni provano lìcuramente fempre V ignoranza del 
Medico , o del Chirurgo ; e le il malato ne campa , am- 
mirar fi debbono le forze della natura, che non foccom- 
be a tanti colpi mortali . 

§. 54 6. Il Popolo è perfuafo, che il primo falalfo fai- 
vi la vita ; ma per convincerli della fallita di quello 
pregiudizio , balla apprire gli occh] , e li vedera fatai*» 
mente avvenire tutto giorno il contrario , morendo 
molti dopo il primo falalfo, che lor lì fa. Se vero fof- 
fe quello principio, farebbe impoffibile che pur uno mo- 
riffe nella prima lua malattia , il che giornalmente av- 
viene . Moltiflimo importa dillruggere quella prevenzio- 
ne, perchè ha delle funelle confeguenze. La fiducia che 
fi ha in quello primo falalfo, fa che volendoli riformarlo 
per li lòmmi pericoli , li differifee finché il malato noni 
è in peflimo flato , con la fperanza , che potendoli pcc 
allora rifparmiarlo , li riferbera ad un’ altra occafione . 
Il male intanto s’ aggrava , e li falafla V infermo , ma 
tardi , ed io fìeffo no l’efempio di molti malati , che 
fonofi lalciati morire , per averli voluto rilèrbare iL 
primo falalfo ad un cafo più importante , e più gra- 
ve . Tutta la differenza , che palla tra 1 ’ effetto del 
primo , ed i feguenti falalfi , li è ordinariamente eh* 
egli produce nell infermo un moto piuttoflo nocevole 
che lalutare* 


Delle Pur gagioni, 

§. 547. Si purga o per vomito, o per fecelfo, e queir 
ultima ftrada è molto più naturale della prima , la 
quale non fi fa fe non fe con un moto violento , e 
♦ r Hz con- 
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contro Natura. Vi fono nondimeno alcuni cafi, che rrr 
. cercano il vomito , ma fuor di quelli , de’ quali alcuni ho 
già accennato , bilogna contentarli dei rimedj , . che pur- 
gano per fece/ fo. : ' 

> 0. 548. I legni , da cui fi conolce eflervi bifogno di 
purgare, fono I. un cattivo lapore di bocca : nella mat- 
tina, e principalmente un fapore amaro, la lingua , e i 
denti fporchi , de 1 tutti fpiacevoli , dei flati , e dei gon- 
fiamenti . 

II. Una mancanza d’appetito, la quale a poco a po- 
co s’accrefce, fenza febbre, e che degenera in naufea , 
e fa alcune volte che fi trovi un cattivo fapore iti ciò 
che fi mangia . v 

III. Delle voglie di vomitare quando fi è ancor di- 

giuno, e alcune volte anche nel reflante del giorno , fup- 
poflo che non dipendano da gravidanza , o da qualche 
altra malattia , in cui i purganti farebbero inutili, ono- 
cevoii . - 

IV. Dei Vomiti di materie amare, o corrotte. 

V. Un rifentimento di pefo nello fiomaco, ne’ reni, e 
nelle ginocchia . 

VI. Una mancanza di forza , accompagnata alcune* 
volte da inquietudine , da fvogliatezza , e da melan- 
conia . 

VII. De’ dolori di fiomaco, e fovente di tefla, o deU 

le vertigini , qualche volta degli alfopimenti , che accre- 
Iconfi dopo pranzo . ' " 

Vili. Delle coliche, delle irregolarità negli fcarichi di 
ventre , che fono alcune volte troppo abbondanti , e trop- 
po liquidi per molti giorni , fopravvenendo in apprettò 
un ofiinata fiitichezza. 

IX. Il polfo men regolare, e men forte dell’ ordinario, 
qualche volta intermittente . 

§. 545). Qiiando quefli fintomi, o alcuni d’ efli indica- 
no il bilògno di purgare, in una perfona , che non fia 
attaccata da alcuna malattia conofciuta , { giacche io non 
parlo dei purganti in quefio cafo ) puotti darle qualche 
rimedio atto a produrre quefi 1 effetto . 

Il cattivo fapore, e i rutti continui, le frequenti vo- 
glie di vomitare, i vomiti fieffi, la trifiezza indicano , 
che la cagione del male e nello fiomaco , e che utile 
farà un emetico ; ma qualcora non vi fono quelli finto- 
mi , bifogna attenerli ai purganti , che fono particolar- 
mente indicati dai dolori de’ reni, dalle 'coliche , e dai 
pefo nelle ginocchia . 

§. 550, Non de veli purgare , ne dare l 1 emetico, JL 

qua- 
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qualunque volta le malattie da debolezza , o da vuota”-, 
mento dipendono . • 

•II. Quando v’è un feccore generale t una grande ri- 
fcaldazione; dell’ infiammazione , una febbre gagliarda. 

III. Quando la natura è occupatala qualche altra la- 
lutare evacuazione; e perciò non fi purga durante un fu- 
dore critico, nel tempo de’catamenj, e durante un ac- 
cettò di gotta. 

IV. Nelle oftruzioni inveterate, che non ptmno ettere 
; dittrutte dai purganti , ma che anzi s’ accrefcono . 

V* Quando i nervi fono ettremamente indeboliti. 

551. Vi fono degli altri cali, ne 1 quali fi può pur- 
gare , e non far vomitare . Sono quelli I. una grande 
quantità di fangue , ( vegga!! il §. 540. ) ; imperciocché 
' durante gli sforzi che fi fanno per vomitare , la circola- 
zione 11 fa molto piìi veloce, e i vali della tetta, e del 
petto riempiendoli ettremamente di fangue , potrebbero 
romperli , il che cagionerebbe lui fatto la morte , ficco - 
me più d’ una volta e avvenuto. IL Non devefi per la 
ragione medelìma ordinare f emetico a quelli , che fono 
{oggetti ad emorragie di nafo , a fputi , o a vomiti di 
fangue ; alle femmine che hanno dei corfi, nè a quelle 
k che fono gravide. III. Nuocerebbe a quelli che hanno 
qualche ernia. 

0 . SS 1 * Quando se prefo un emetico t p^un purgan- 
te troppo acre , e che opera con una eccettiva violen- 
za , tanto riguardo alla violenza degli sforzi , dei dolo- 
ri , delie convulfioni , e degli fvenimenti , che lo vento 
fopravvengono , quanto riguardo all’ evacuazione ab- 
bondante che promotta ne viene , ( che appellata ne 
viene fovr apur gavone ) e che può far morire 1’ infermo , 
feconde troppo facilmente trovanlene /degli efempj fra 
il Popolo , il quale è quali fempre curato da mani mi- 
cidiali, debbonli quelli infelici trattare come fe folfero 
fiati avvelenati .con qualche veleno acre , ( vegga!! il 
l cioè facendo che bevano copiofamente dell’ac- 

qua tiepida , dei latte , deli’ olio , delle decozioni d’ or- 
zo, dei latti di mandorla, applicando loro dei critteri am- 
mollienti , con latte e rotto d’ uovo; e lor facendo un co- 
piofo laiatto , fe acutittìmi /ono i dolori , e forte il pol- 
lò- e febbrile ^ f 

* Arrettanfi le evacuazioni dopo avere in copia ammi- 
niftrati i diluenti , dandoli i medefimi rimedi calmanti , 
preferitti già nel §. 53 6. N. 6 . , parlandoli dei dolori 
acuti . ' , 

CJtililIlme fono altresì le fanelle ammollate nell’acqua 

H 3 cal- 
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calda , in cui fiali dilcioita della Teriaca ; e puolfi pari-* 
me iti, fe le evacuazioni per (eccello Tono ecceflive fen- 
7 Z. molta febbre, e calore, mettere ne’ criteri un poco di 
Teriaca alla quantità d’ una noce moicata . Se i vomiti 
fono eccedivi, fenza diarrea, bifogna moltiplicare i cri- 
fieri ammollienti , con olio , lènza il rodò d’ uovi , e far 
ufo d’ un bagno tiepido. 

§. 553. I purganti fpedò replicati hanno gli dedi incon- 
venienti dei faladi frequenti. Rovinano ladigedione, lo 
flomaco non fa più le lue funzioni, gl' intedini divengo- 
no inoperolì , e produconfi delle coliche violentidime ; 
c il corpo non fi nutnice, fi difordina la trafpirazione , 
fopravvengono dudioni , mali de 1 nervi , un languore ge- 
nerale , e s invecchia molto prima del tempo . ( a ) 

I purganti prefi fuor di propolito recano un pregiudi- 
zio irreparabile alla falute de’ fanciulli . Impedifcono eh’ 
edi acquidino tutte le loro forze , difordinano fovente il 
loro accrelcimento , rovinano i loro denti , rendono o- 
flrutte le fanciulle , e quando fono già dalle oftruzioni 
attaccate , le rendono più odinate . 

Egli è un pregiudizio troppo generalmente ricevuto 
il dire , che qualora non fi ha appetito , bilogna purga- 
re ; ma quedo il più delle volte è falfo, e la maggior 
parte delle cagioni , che didruggono 1' appetito non pof- 
fono edere toite dai purganti, anzi molte volte saccre- 
feono . 

Le perfone, nello ’domaco delle quali formanfi mol- 
te vilcoiìta , credono guarire coi purganti, i quali di fat- 
to fembra che rechino fubito loliievo ; ma quedo e un 
follie vo padèggero, e fallace. Quefte vifeofìta dipendono 
<lalla debolezza delio domaco , ed i purganti l’accrefcono; 
cosi quantunque tolgano una parte delle vilcofità forma- 
te, dopo qualche giorno ve ne lòno più di quelle eh’ 
erano prima ,* e replicandoli i purganti, bentodo il male 
è incurabile , ed è perduta la lalute . Si guarifee con ri- 
medi totalmente oppodi . Giovevolilfimi fono i rimedi 
accennati nel §. 272. 

$. 554. Pericololo è fempre l’ufo degli domachici pre- 
parati nell’ acqua vite , neilo fpirito di vino , nell’ acqua 
di ciliegie. . , ’ . * 

Non odante il follievo, che quedi rimedj recano fui 
principio d’ alcuni mali di domaco, didruggono realmen- 

m ■ ■■ ' ■■■■■■ .■■ f i — .. 1 — l i . . . ■ — 

(4) I purganti, non v’ha dubbio, polTono eifer Utili, e nocivi 
egualmente che il falalfo • 
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te a poco a poco quell’ organo , e veggonfi tutti quelli 
che fi alfuefanno ai licori , ficcome avviene dei grandi 
bevitori, finire col non fare più alcuna digeflione , ca* 
dere in languore, e morire idropici. 

§. 555. Si può fovente traiafciare f emetico , o i pur- 
ganti, anche quando Sembrano necelfarj, dimezzando un 
parto al giorno per qualche tempo , privandoli d’ ogni ali- 
mento nutritivo , e principalmente dei cibi graffi , be- 
vendo copiofameiite dell’ acqua frefca , e facendo più e- 
fercizio deir ordinario . Con querti mezzi medelìmi, fen- 
za purgarli, potranfi fuperare i differenti incomodi, che 
fovente rifentonli nel tempo, in cui s’ avea cotìume di 
purgarli . 

§. 556. I rimedj* N. 34. e 35. fono gli emetici più fi- 
curi . La polvere N. 19. è un buon purgante* , qualora 
non fiavi febbre . Le doli dinotate fono per un Uomo 
adulto , e d'un temperamento vigorolò . Sonovi per altro 
alcuni , pe’ quali quelle doli fono infufficienti : fi ponno 
per querti accrescerle d’un terzo, o d’un quarto; mafe 
non ortante quello accrefcimento , non operano ? non bi- 
fogna già raddoppiarle, triplicarle, ficcome li fa alcune 
volte , fenza che riefca di purgare , e con pericolo di far 
morire il malato, ficcome iòvente è avvenuto . Develì 
in querti cali prendere in quantica :del fiero col miele , 
o dell’ acqua tiepida , in ogni bibita della quale fi mette 
un’ oncia , o un’ oncia e mezza di lai comune , e bevefi 
quella dote a poco a poco, parteggiando. 

I montagnuoli, che vivono quali Sempre di latte , han- 
no le fibre cosi poco fenfibili, che per purgarli; bifogna, 
dar loro i rimedj in tanta dolè, quanta ballerebbe per far 
perire qualunque villano della pianura . Nelle montagne 
della Vallefia vi lono degli Uomini, che in una fola vol- 
ta prendono fino a venti, e ventiquattro grani di vetro 
di antimonio, di cui un grano o due ballerebbero per 
avvelenare gli altri Uomini. 

§. 557* Qualora ci coftringa a farlo una prelfante 
malattia , purgali in ogni tempo , e in ogni ora ,* ma 
quando preffo a poco fi può aver tempo , bifogna Schi- 
fare le rtagioni ertreme, cioè il Sommo caldo, e il Som- 
mo freddo, purgando nella mattina , affinchè i rimedj 
non trovino imbarazzi nellq fiomaco . Ridicolo , e fen- 
za alcun fondamento fi è qualunque altro riflelfo rap- 
porto agli artri , o alla Luna . Il Popolo teme 1’ ulò 
dei rimedj durante la canicola. Se quello timore s’avef- 
ie per riguardo al calore farebbe perdonabile ; ma fi 
ha di fatto per un pregiudizio aftrologico , tanto più 
/ H 4 ri- 
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ridicolo a’ nollri giorni , giacche 1 giorni canicolari fono 
più d un mele lontani da quelli, che con tal nome Cap- 
pellano ; ed e colà infofFeribile r , che in un iecolo cosi 
illuminato, l’ ignoranza del popolo iìa tuttavia cosi gran- 
de in quello proposto , e che, lì creda ancora, che T ef- 
fetto dei rimedj dipenda dal legno, fotto il quale ritrovafi 
il Sole , o dal quarto della Luna . Il pregiudizio è con- 
tuttociò tanto radicato , che troppo comunemente veg- 
gonli morir le genti nelle campagne , allettando il fe- 
gno , o il quarto favorevole per prendere un rimedio , 
che farebbe fiato neceliario cinque o fei giorni innan- 
zi. Altre volte li fa quel rimedio, per cui il tal giorno 
è buono , e non quello che buono farebbe per la malat- 
tia . In tal maniera un' ignorante fcrittor d’ almanacchi 
decide della vita degli Uomini, e ne taglia impunemen- 
te lo (lame* 

§. 558. Quando vuoili prendere un emetico, o purgar- 
li, bilogna prepararli almeno ventiquattr’ ore avanti , 
prendendo poco cibo, e bevendo alcuni bicchieri d’ acqua 
tepida , o di qualche thè d’ erbe . 

Dopo aver preiò l’emetico, non bifogrìa bere, fenon 
quando egli comincia ad operare; ma allora bilogna bere 
copiofamente dell’acqua tiepida, oppure, il che va me- 
glio, del thè di Camomilla leggeri filmo . 

Dopo i purganti s accofiuma prendere del brodo nel 
tempo che operano ,* ma 1’ acqua tiepida con lo zucchero, 
o con il miele, oppure un thè di fiori di cicprea converreb- 
be alcune volte aliai meglio* 

§. 559. Siccome lo fiomaco patifee qualunque volta fi 
prende o 1’ uno .0 f altro di quelli rimedj , infogna re- 
golarli per alcuni giorni dopo averli prcli , tanto nella 
quantità, che nella qualità de’ cibi* 

§. 560. Io non parlerò d' alcuni altri rimedj di precau- 
zione, dei brodi, dei fieri, delle acque ; ec* che* fono 
in ufo fra il popolo ; mi rifirignerò loitanto a quello ge- 
nerale rifletto, cioè che quando prendonfi quelli rimedj , 
bilogna mantenere una regola di vitto confacente, e che 
concorra allo fletto oggetto * Prendefi per 1’ ordinario il 
fiero , per rinfrelcarfi , e fi vietano , durante 1’ ulò d’ 
etto , gli erbaggi , le frutta f infialata ; mangiali pel con- 
trario le migliori carni , gii «erbaegj nel brodo , gli uovi , 
e beveli del vino generolo ; quello fi è un dillruggere co- 
gli alimenti riscaldanti, il bene che fi afipctta dal fiero, 
che rinfrefea * 

Si vuol rinfrefeare co’ brodi , e vi Immettono de’ gambe- 
ri , che potentemente riscaldano, 0 dell’agretto, che pur 

* • 
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tifcalda,* quello fi e un mancare ai fine propello. Fortu- 
natamente, in tal calo, un errore ne ripara fovente un 
altro, e quelli brodi, che non tòno rinfrelcanti , giova- 
no molto , giacche la cagione degli accidenti non ricer- 
cava rinfreicanti , ficcome erafi creduto. La Medicina del 
volgo, che fatalmente è troppo leguita, e piena di limi- 
li errori . lo ne accennerò ancora uno , perch’ io ho ve- 
dute delle funefle confe, uenze . Molti credono che il pe- 
pe fia rincalcante , quantunque l’odorato, il guflo, e la 
ragione loro dicano il contrario : egli è V aroma il più 
ribaldante , 

§. 561. Il prefervativo più lìcuro, e il più facile per 
tutti e quello di fchifare tutti glieccelfi, principalmente 
nel mangiare , e nel bere . Generalmente fi mangia più 
che non abbisogna per iflar bene , e per avere tutte le forze, 
delle quali lì è capace. Quando 1 ’ abito è fatto , diffi- 
cilmente fi lradica; ma dovrebbe!! almeno imporli la leg- 
ge di mangiare folo per fame, e non per ragione ; . im- 
perciocché , fuor di pochilfimi cali , la ragione Tempre dice 
che non fi mangi , quando lo, fiomaco ripugna gli ali- 
- menti . 

Una perfona fobria e capace di fatiche , e direi anche 
d’ eccedi, in varie cofe delie quali incapaci fono afiolu- 
•tamente quelle, che. mangian di più ; la fola lòbrieth 
guarilce da mali quali incurabili, e rifiabiiifce la più pre- 
cipitata falute. . • • 

CAPITOLO XXXIII. 

Dei Ciarlatani . 

' * ' 

§. 562. O Ertami a parlare d’un flagello terrìbile , che 
£v fa firagi maggiori di quella che fanno i 
mali da me delcritti , e che fino ‘a tanto che fuflillerà 
renderanfi inutile tutte le cautele, che fi prendono per 
la conlèrvazione dei Popolo. Parlo dei Ciarlatani. Io li 
dirtinguo in due fpecie ; cioè in Ciarlatani paflèggeri , 
e in que’ fallì Medici de’ villaegj ; Uomini non meno che 
femmine , che Ipopolano le terre . 

I primi, lenza vilìtare i malati, vendono de’rimedj , 
de’ quali alcuni fono loltanto efierni, e che fovente non 
fanno alcun* male , ma gl’ interni fono per- lo più 
perniciofi < lo ne ho veduti i più crudeli effetti , e non 
palla alcun di cofloró, la venuta del quale in un Pae- 
le non codi la vita ad alcuni degli abitanti . Nuocono 

altresì in un’altra maniera, portandone via una quan- 
tità 
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tità grande di denaro contante, e levandone annualmen- 
mente dei migliaia a quella parte d’abitanti, pe’ quali il 
danaro b più' preziofo . lo ho veduto con dolore il lavo- 
ratore , e l’ artigiano privi d 1 ogni più neceffario foccorfo 
alla vita, prendere ad in premito del danaro per compe- 
rarli a caro prezzo il veleno deftinato ad accrefcere la 
loro miferia, aggravando i loro mali , e gittandoli ro- 
vente in malattie di languore , per cui un’ intera famiglia 
lì riduce a mendicità . 

§. 563. Un uomo ignorante, furbo, mentitore, e im- 
prudente, fedurra Tempre il popolo goffo, e credulo, in- 
capace di giudicare o d’ apprezzare cola alcuna , che Tara 
Tempre il gaglioffo di chiunque avrà la viltà d’ abbagliare 
i Tuoi fenfi, e che Tara perciò dai ciarlatani ingannato , 
finche cofioro faranno tollerati. Ma il Governo (tf)che 
c il tutore , e il protettore, e il padre dei Popolo non 
doverebbe egli fottrarlo da quello pericolo , vietando rigo- 
rofamente a colloro l’entrata in quello Paefe , dove gli 
Uomini lòno prezioli , e dove fcarfeggia il denaro , a co- 
fioro , dico , che lòno Uomini perniciolì , che difìruggono 
il popolo, ed efiraggono il danaro, fenza che poffano re- 
carvi giammai^ menomo bene ? Quelle così convincenti 
ragioni poflòrio elleno permettere che più a lungo lì dii'— 
ferifca il loro elìiio, quando non v’ ha la menoma ra- 
' gione d’ ammetterli ? 

§. 564. I Ciarlatani della feconda fpecie, quei Medica- 
Ari , cioè, di un qualche luogo non portan per verità da- 
naro fuor di Paele, ficcome gli altri, ma continua , e 
. immenfa fi è la lìrage , che fanno degli Uomini ; e ciafcun 
giorno dell’anno è contraflegnato dal numero delle loro 
vittime. Senza alcuna cognizione, e fenza elperienza al- 
cuna, muniti di tre o quattro rimedi, de quali ignorano 
tanto profondamente la natura , quanto quella delle ma- 
lattie, nelle quali gli adoperano , e ficcome fono quali 
tutti violenti , lòno realmente ficcome una clava in mano 
d’ un furiolo . Aggravano i mali i più leggieri , e rendo- 
no ficuramente mortali quelli che fono un poco più gra- 
vi , e che farebbeiriì guariti , fe fi foife rimetta la cura al- 
la fola natura ; e molto più le follerò fiati con buon 
metodo ben curati . 

*• 565. 

■ I I I 

(a ) Il Signor Tiffot parla del fuo Paefe , dove per av- 
ventura, per quanto fi vede, non vi faranno quelle prov 
vide Leggi ftabilite fopra anello particolare in quefia in * 
aita Dominante . 
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§. 56$. L’ aSTalTìno , che in mezzo ad una pubblica 
flrada affale le* perfone , lafcia almeno il doppio rifugio 
di difenderli , e d’ eflere aiutati , ma 1* avelenatore , 
che prevalendoli della buona fede dei malato, lo am- 
mazza , è cento volte più pericoloso, e merita d’el- 
fe re ancor più caftigato . Siccome li notano le truppe 
de’ ladri , che introduconlì nel Paefe , così farebbe a 
desiderarli , che vi folle un catalogo di tutti quelli falli 
[Medici, dell’uno e dell'altro fello, e che fe ne pubbli- 
calle un’ elattiflima descrizione , accompagnata col re- 
gillro delle loro fanguinofe imprele . Forfè con quello 
mezzo infpirerebbelì nel Popolo un Salutar timore, on- 
de non s efporrebbe più adeliere la vittima innocente di 
quelli Carnetici . 

§. 566. Incredibile e 1 * acciecamento , che ha il Po- 
polo per quella doppia Specie di malfattore. Minore per 
altro fi è quello che ha per li ciarlatani , poiché , non 
conoscendoli , può in elfi Supporre una parte di quei ta- 
lenti , e di quelle cognizioni , che arroganfi . Bifò^na dun- 
que ch’egli Sia avvertito , e non Saranno giammai Super- 
flui gli avvilì , che non ollante il pompofo apparato , 
col quale alcuni s’ efpongono in pubblico , lòno genti vi- 
li Sempre, le quali incapaci di procacciarfi.il vitto con 

S ualche onorato meli ere , hanno fondata la loro Sulfi- 
enza nella loro propria impudenza, e nella debole di 
lui credulità ; che non hanno alcuna cognizione ,, che i 
titoli, e le patenti loro lòno lènza alcuna autorità , 
giacche in molte parti quelli atti lòno per un milèrabi- 
le abufo divenuti un capo di commercio , che s’ otten- 
gono a vililfimo prezzo , Siccome le velli fieSTe gallo- 
nate , che comprano dai rigattieri ; che chimerici o fal- 
lì Sono i loro attellati di guarigioni ; e che finalmente, 
quando' nel numero infinito di quelli che comprano i 
loro rimedj , qualcuno ne guarifie , il che é quali* tì- 
ficamente impossibile che non avvenga, n‘on Sarebbe men 
vero che colloro fono una razza di gente diflruttrice. 
Un colpo di Spada nel petto forando un alceflò , Salvò 
la vita ad un Uomo che n’ era infermo , e che per 
quello alceSTo Sarebbe morto : ma i colpi di Spa- 
da non lalcian d’ eSTer mortali . Nè è da maravigliar- 
li ,• che colloro , che uccidono dei migliaia d’ Uo- 
mini , i quali la .natura' Semplice , o ajutata dai foc- 
corfi della Medicina , avrebbe Salvati , guarivano di 
tempo in tempo un infermo , che fia flato nelle mani 
de’ più valenti Medici . Per 1 ’ ordinario i, malati dell* 
ordina di quelli , che a quelli ciarlatani V aderizzano , 

o per- 
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o perche non vogliono attenerli alla cura che efige la lo- 
ro malattia , o perche il Medico ributtato dalla poca lo- 
ro docilità , non continua loro i Tuoi configli vanno in 
traccia di perfone, che lor promettano una pronta gua- 
rigione , e arrifchiano un rimedio che molti ne uccide , 
e ne guarifce uno , che ha la forza di refifiere , un po- 
co più prefio che fatto non Io avrebbe un Medico . Fa- 
ciliffima cofa farebbe procurarli in tutte le Provincie dei 
cataloghi , che mettefi'ero lòtto gli occhj la verità di tut- 
te quelle propolizioni . 

0. 567. J1 credito di un ciarlatano , che in una fiera b 
circondato da cinque o lei cento Contadini con gli oc- 
chj aperti, e con la bocca fpalancata, i quali fi cniaman 
fortunatilfimi , che cofiui voglia loro rubare il necefia- 
rio danaro, vendendo loro quindici o venti volte più 
del fuo valore un rimedio , di cui la migliore qualità fa- 
rebbe quella d’ elfere inutile,, il credito, di ffi , di quello 
birbone tollerato caderebbe ben prefio , fe fi potefle per- 
vadere ' tutti i fuoi Uditori di ciò che b vero veriffimo, 
cioè , che a riferva d’ un poco di franchezza , efii ne fan- 
no quant’egli, e che fe acquifiar potefiero la fua impu- 
denza, avrebbero in un momento la medefima abilità , 
e manterrebbeii la fiefia riputazione , e la medefima 
confidenza . 

§. 568. Se il popolo ragionafie, facilmente fi difinganne- 
rebbe. Io ho provato già il ridicolo di quella fua con- 
fidenza ne’ ciarlatani propriamente detti ; ma più fciocca 
e quella eh' egli ha per quei falli Medici , che fono i 
ciarlatani delfa feconda fpecie. 

Ogn arte per vile che fiali, fi deve imparare r il cia- 
battino non accomoda i vecchj pezzi di cuoio fe non 

3 uando avrà imparato a farlo, e non fi farà alcuno fiu- 
io per T arte la più necefiaria , la più utile , e la più 
bella ì Non fi darà ad accomodare un orologio fe non 
a colui , che avrà corfi molti anni fiudiando come egli 
fia fatto , quali fieno le cagioni per cui va bene , e quel- 
le per le quali è difordinato, eli affiderà la cura di ac- 
comodare la più comporta, la più diiicata, e la più pre- 
ziofa di tutte le macchine a perfone, che non hanno-la 
menoma cognizione della ‘•fua ftruttura delle cagioni de 1 
fuoi movimenti, e degli finimenti, che poflono riftabi- 
lirla ? ■ ' •' •’ * - * * • • •• r * ’ . r - 

Se un Soldato fcacciato dal fuo Reggimento pei* bric-- 
coniere, o difertato per porli in libertà, fe un Merca- 
tante fallito, un Ecclefiafiico bifognofo , un barbiere ub- 
briacone, o mokiffime altre perlone egualmehte vili af- 
fisso 
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figgono* il cortello, che rilegano perfettamente le gioje , 
quando non fieno noti , e non veggalì qualche Opera lo«r 
ro , o pure non abbianfi prove autentiche della loro pro- 
bità, e della loro abilita, neAùno 'affiderà loro nemmen 
quattro foldi di pietre falfe, ed effi fi morranno di fa- 
me . Ma fe invece di far li gioiellieri , affiggano il cortel- 
lo come Medici , fi comprerà a cariffimo prezzo il pia- 
cere di affidar loro la vita, di cui non ritarderanno ad 
avvelenare il reAante? 

§. I più celebri Medici , quegli Uomini rari ,. che 
nati coi più felice talento, hanno illuminato il loro fpi- 
rito fino dalla loro più tenera infanzia, che hanno indi 
diligentemente coltivate tutte le parti della Fifica, facri- 
ficando i più dei momenti della vita loro nelta Audio fie- 
guente , e continuo del corpo umano , delle lue funzio- 
ni , delle cagioni per cui poflono eflere impedite , e di 
tutti i .rimedj , fuperando il difpiacere di vivere negli 
Spedali, in mezzo a migiiaja d’ammalati , avendo alle 
proprie offervazioni unite quelle di tutti i tempi, e di ♦ 
tutti i luoghi; quegli Uomini rari, diffi , non trovanli 
neppur effi in grado tale , ficcome vorrebbero , per inca- 
ricarli del preziofo depoiìto della falute degli Uomini, e 
& affiderà quello depolito ad Uomini goffi ,* nati lenza ta- 
lento , allevati fenza coltura, i quali fovente neppur fan- 
no lèggere , che ignorano tutto ciò , che può avere qual- 
che relazione con la Medicina , tanto profondamente r 
quanto fono loro ignoti i barbari cofìumi degli Afiatici; 
che non hanno vegliato fe non che per bere, che foven- 
te fanno quell’ orribile mefliere blamente per procacciar- 
li del vino, e che nel vino fefercitano, che in tanto fi 
fono fatti Medici, in quanto che non erano capaci di riu- 
fcire in qualche cofa.? Una tale condotta fembrerà ado- 
gni Uomo di fenno, il colmo della Aravaganza. 

Se fi entraffe nell’ elàme ce’ rimedj , che adoperano , fe 
fi paragonaAero al bilogno dell’infermo, a cui gli ordi- 
nano , farebbe orrore , e li piangerebbe della dilgrazia di 
quella infelice parte dei genere umano, di cui la vita , 
così importante allo Stato, è milèrabilmente affidata ai 
più micidiali Uomini del Mondo. 

§. 570*, Alcuni di cofìoro vedendo il pericolo dell’ ob- 
bietto che fi trae dalla mancanza di Audio , han cercato 
di prevenirlo , fpargendo nel popolo un pregiudizio , che 
troppo è in oggi accreditato: dicono che i loro talenti 
per la medicina è un dono foprannaturale , e perciò di . 
molto fuperiore a tutte le umane cognizioni . Non tocca 
a me il dimoArare l’indecenza, la reità, e f irreligione 
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d’ una tale furberia ,* quello farebbe un impacciarmi nei 
diritti dei Signori Pallori ; ma fiami permeilo avvertirli , 
che quefta fpecie di fuperftizione , iìccome cagiona fune- 
llilfime conleguenze, merita tutta l’attenzione loro ; e • 
in generale farebbe a defiderarfi, che fi combatteflè la fu-- 
perdizione tanto più , perchè uno fpirito imbevuto di fai- - 
fi pregiudizi non è atto a ricevere una vera dottrina - 
Vi fono degli fcellerati, che fperando d’ acquiflarfi cre- 
dito col timore non meno che con la fperanza , hanno 
tanto avanzato V orrore, fino a lafciare in dubbio , fe 
dal Cielo , o dall’ Inferno abbiano la loro potenza . Ecco 
• quali Uomini difpongono della vita altrui/ 

§. 371. Un fatto ch’io ho gi'a accennato, e che non fi 
Spiegherà giammai , è la lollecitudine del contadino nel 
proccurarfi i migliori rimedi per i fuoi befiiami infermi . 

Per quanto fia lontano il Medico veterinario , o quell’ 
Uomo* che tale fi crede, (imperciocché in quello Paefe 
mancano sfortunatamente quelli Medici ) s’ egli è un Uo- 
mo di mcrtto credito, fi va a confultarlo, o fi fa venire - 
ad ogni prezzo. Per quanto cari fieno i rimedi fuggeriti, 
purché fieno i migliori, fi comperano; ma tollo che trat- 
tali di lui medefimo, di fua Moglie, de’ fuoi figliuoli noti 
fi cura d’ajuto, o pur fi contenta di quello , che gii li 
offre alle mani , per quanto fia perniciolo , purché fia 
meno difpendiofo ; imperciocché è un’ ingiullizia orribile 
le fomme llrappate a forza da alcuni di colloro o ai pa- 
zienti , o più fovente ai loro eredi . ) 

572. In una eccellente Memoria fopra la popolazio- 
ne di quello Paefe, che è per ufcire alla luce, fi trove- 
rà un’ interelfante Oflervazione , che dimollra evidente- 
mente le llragi, ehe fanno colloro. Negli anni comuni , 
la proporzione era il numero degli abitanti e dei morti 
v d’un luogo , non ellremamente differente quella della 
Citta da quella della campagna; ma quando unamedefi- 
ma epidemia attacca la Citta, ed i villaggi, quella dif- 
ferenza è enorme, e il numero de’ morti , paragonato < 
con quegli abitanti in un villaggio, dove colloro eferci- 
tano il loro dillruttivo impero, è infinitamente maggiore 
di quello della Citta . Leggo nel fecondo tomo delle Me~ 
morie della Società economica di Berna per 1 ’ anno 1762. , 
un altro fatto ugualmente intereflànte , riferito da uno 
dei più illuminati Oflèrvatori, che affaticano per quello 
Giornale. „ Regnano, die’ egli, a Cottens delle pleuriti- 
„ di , e delle peripneumonie : fono morti alcuni di quei 
,, Cittadini , che confutano quelli falli Medici ,' hannQ 
5 , prefi i loro rimedj riscaldanti : mentre ali’ oppollo fo- 
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„ noli quali tutti liberati coloro , che hanno feguito il 
,, metodo contrario. “ 

§. 57 3. Io non pofFo più a lungo fendermi fopra que- 
lla materia , della quale F amore per 1* umanità m’ ha 
sforzato a dire qualche cofa , ma che meriterebbe d’ effe- 
re più a lungo trattata, e che è d’una grandilfima con-, 
lèguenza : Non vi fono le non che i Medici , che poffa- 
no acchetarli l'opra quell’ orribile abufo , fe animati fof- 
fero foltanto da fini d’ intereflè; giacche quelli ciarlata- 
ni diminuifcono il numero dei confultanti fra il Popolo 
che non fono per elfi le non fe una penola occupazio- 
ne. Ma qual e quel Medico cosi vile, che voglia com- 
prarfi alcune ore di tranquillità ad un prezzo così caro , 
e così odiofo ? 

$. 574. Dopo avere accennato il male, defidererei po- 
tere accennare i rimedi lìcuri , ma quello è difficile . Il 
primo è forfè l’aver fatto conofcere il pericolo, e aver 
fatti volger gli occhi fopra quello micidiale abufo, che 
unito alle altre cagioni della depopolazione, tende a ren- 
dere diferto quello Paefe . 

§. 575. 11 fecondo mezzo, eh 1 è fenza dubbio il più ef- 
ficace, fi è quello di cui ho già parlato, di non ammec* 
tere cioè alcun Ciarlatano paffeggero , e contraffcgnare 
tutti quelli che fono permanenti in un luogo. Forfè con- 
verrebbe Habilire per elfi delle pene corporali , ficcome 
con Sovrani editti in molti è flato ordinato ; o dovreb- 
befi almeno cuoprirli d’ infamia , ficcome fi pratica in 
una grande Citta della Francia . ,, Quando trovavanfi 

de’ ciarlatani a Montpellier , sVera in [libertà di porli 
yy fopra un’ afino magro , e fchifofo , con la tei la ri- 
„ volta verfo la coda . Facevanfi in quella pofitura gi- . 
„ rare tutta la Citta allo flrepito delle grida de’ fan- 
y , ciulli , e della plebe battendoli , gittando loro delle 
3 y immondizie, tirandoli d’ogni parte , e caricandoli di 
yy maledizioni . „ 

§. 576. Un terzo mezzo farebbero le Mruzioni dei Sa- 
gri Pallori fopra quello propofito. La condotta del Po- 
polo in quello è un vero fuicidio, e farebbe importante 
convincernelo . Ma 1 * inefficacia delle più forti e ripetute 
efortazioni fopra tante altre materie, non fa ella teme- 
re il medefimo delfino anche di quella? 

’L’ ufo ha decifo , che al giorno d’ oggi non v 1 ha vi- 
zio , che tolga il titolo, elaconfiderazione d’uomoone- 
flo, fe non che il fatto aperto, e caratterizzato, e per 
quella llefla femplice ragione noi abbiamo maggiore at- . 
tensione pe’ nollri beni , che per qualunque altra cofa • 

7 V Orni- 
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* L’ Omicida /flefTo è in molti (lìmi cali oncflo. Potrafltl 
giammai iperare di perfuadeie che e delitto 1 affidare la. 
ìna faiute agli avvelenatori ,• con la fperanza della gua- 
rigione^ Un rimedio il piu iicuro farebbe lènza dubbio 
quello di far conofcere al popolo, ficcome è facilismo 
a farli , che gli collera meno f elière ben curato , di quel- 
lo che Telfereda col ‘oro ucci fo . L’ allettamento del buon 
mercato lo perfuader'a molto piu iìcuramente di quello 
che Tavverlone dei delitto. 

$. 577. Il quarto rimedio, che certamente non riufci- 
rebbe inutile, farebbe di levare dagli Almanacchi quelle 
regole di Medicina ^Urologica , checontribuifcono conti- 
nuamente a mantenere dei pericolo!! pregiudizi in una 
Scienza, nella quale funeffi fono tutti i più piccoli erro- 
ri. Quanti contadini non fon morti, ficcome già ho det- 
to , per aver differito , rifiutato , o fatto malamente un 
falaffò in una malattia acuta , perchè così affègnava T 
Almanacco/ Non è egli a temerli, per dirlo di paffag- 
gio , che la medefima cagione non nuoca alla loro eco- 
nomia, e che confùltandone la Luna, la quale non ha 
alcuna influenza, non trafcurino quelle attenzioni relati- 
ve alle altre circoflanze, che ne hanno moltiffima/ 

§. 578. Il quinto mezzo farebbe lo ftabilimento degli 
Spedali per gii ammalati in molte Citta del Paefe . Vi fo- 
no moltiffimi mezzi facili per fondarli , e mantenerli , 
quali fenza nuove fpefe , e grandiffìmi farebbero • i van- 
taggi , che ne rifui terebbero ; ma quand’ anche confidera- 
bili foflèro le fpelè, ve ne fono forfedi più importanti/ 
Quelle fono fenza dubbio di dovere, e non tarderebbe!! 
molto ad accorgerli, che apportano un interefie reale , 
maggiore di quello che fperar non fi potrebbe da qualun- 
que altro impiego di danaro. Bifogna o ammettere , che 
il Popolo è inutile in uno Stato, o convenire, che lì de- 
ve provvedere alla fua confèrvazione . Un rifpettabile In~ 
glefe, il quale dopo aver veduta con molta attenzione 
ogni dofa , s è adoperato profondamente , e utilmente nei 
mezzi d’ accrelcere le ricchezze , e la felicita dei Tuoi 
Compatriota , fi duole (in Inghilterra dove gli fpedali fo- 
no più che altrove moltiplicati ) che il popolo infermo 
non è abbaffanza affiffito . Gofa dira mai di quei paeiì , 
dove non ne fono / „ Gli ajuti della chirurgia e della 
„ Medicina, troppo abbondanti nelle Citta , non fono 
„ molto frequenti nelle campagne; e i Contadini fono 
{oggetti a malattie fèmpliciffìme, le quali per mancan- 
ti za di cuna , degenerano in un mortai languore . “ 

$•.5 79* Finalmente, iè non fi può rimediare ai difor- 
- di ni, 
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( quelli die riguardano i Ciarlatani, non fono i foli, o> 
non i) da quello nome a tutti quelli, che lo meriterete 
bero ) farebbe lenza dubbio avvantaggiofo il dillrugge- 
rc affatto ogni arte medica . Quando i buoni Medici 
non ponno fare tanto bene, quanto fanno di mate i 
cattivi, vi 'e un vantaggio reale nel non averne di net* 
luna dalie. Io dico incontrallabilmente , che l’anarchia 
in Medicina è la più pericolo fa di tutto . . Libera quella 
Scienza d’ ogni regola , e fenaa leggi , : ella è un flagello 
tanto piu terribile, quanto che colpilce inceifantemen- 
te; e ie non fi può rimediare al dilòrdine , bifogna o 
proibire lotto rigorole pene Pefercizio d’.un’arte , che 
diventa cosi funella, o fe le Collituzioni d uno Stato 
non permettono praticare quello mezzo violento , ordi- 
nare delle pubbliche preci in tutti i Tempj, ficcome li 
fa neile grandi calamita . 

§. 580. Un altro abufo, men pericolofo dei fovraccen- 
nati, il quale per altro non lafcia di fare de’ mali rea- 
li , e che per lo meno ellrae dal Paefe .molto danaro , 
abufo di cui rellan piu vittime fra le perfone comode p 
di quello che fra il Popolo, egli è il debole acciecamen? 
to di lafciarfi imporre da certi pompofi avvilì di qual- 
che rimedio univerfale , che fi riceve con grave fpela 
dai foreftieri. Le perfone di grado fuperiore alla comu- 
ne del popolo non corrono già dai Ciarlatano, perchè 
crederebbero d* avvilirli frammefchiandofi nella folla ; ma 
fe quello Ciarlatano medefimo in vece di venire , fotta 
fermato in qualche Citta ttraniera , fe in vece di fare 
affiggere i fuoi cartelli per le ftrade, gli aveife fatti in- 
ferire nei Mercuri , o nelle Gazzette , fe in vece di ven- 
dere egli in perfona i fuoi rimedi , avelie ftabiliti dei 
Banchi in ogni Citta . le in vece di venderli venti vol- 
te più del loro valore, e gli avelie ancora raddoppiato 
quello prezzo , in vece d’ avere per compratore il popo» 
lo, avrebbe avuti i compratori fra i comodi Cittadini,* 
e fra le Perfone d’ ogni grado, e quafi d’ogni Paefe * 
Una perfona di fenno in ogn’ altra cofa , che dubiterà 
di affidare la fua falute a Medici degni d’ un’ intera con- 
fidenza, arrifchiera per un’inconcepibile pazzia di pren- 
dere un rimedio pericolofittìmo , lulia fede d’un cartel- 
lo pieno d’impofture, pubblicato da un Uomo così vile 
quant’è il Ciarlatano , < ch’ Ella diiprezza r perchè quelli 
: fa Tuonare i corni di caccia lotto la fua fineflra , e pu- 
re non difFerilce in altro dagli altri che nelle drcoflan- 
\ze accennate. * 

§. 581. Quali ogn’ anno acquifia credito qualcuno di 

Ti fot ,fup. al Diz. di Sanità Tom. li. Il cue- 
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quelli rimedi, le firagi de’ quali fono più o meno grandi, 
fecondo che fono più o meno in voga. Pochi per buona 
fortuna hanno avuto tanto credito quanto le polveri d’ 
un certo .Ailhaud , dimorante in JLxi nella Provenza , 
e indegno del nome di Medico , che ha innondata V Eu- 
ropa per alcuni anni d’ un purgante acre , la memoria 
del cuale s’ellinguerh, quando tutte le fue vittime a- 
vranno finito. Io ho da molto tempo la cura di molti 
~ infermi , a’ quali raddolcifco le malattie , fenza Iperanza 
di gufimeli giammai , e i quali riconolcono il loro cat- 
tivo fiato unicamente dall? ufo di quelle polveri; e poco 
fa ho veduto due perfoné miferamente morire a cagione 
di quello veleno. Un Medico Francete ugualmente ce- 
lebre pel fuo talento, e per le fue cognizioni, che rag- 
guardevole pel fuo carattere, ha pubblicate alcune delle 
iunefie catafirotì cagionate dall’ ufo delle polveri ( a ) fud- 
dette, e le fi raccoglieiìèro tutte le Oilervazioni in tutti 
i luoghi ne’ quali $’ adoperarono , formerebbe!! un Volu- 
me grandilfimo. 

$. 582. Fortunamente tutti quelli rimed}, chevendon- 
fi , non fono nè così accreditati , nè così pericolali ,* ma 
di tutti quelli fegreti devefi giudicare con quello princi- 
pio, del quale io non ritrovo in Filìca , e in Medicina 
si più vero; cioè, che chiunque pubblica Un rimedio uni* 
verfale, è un impofiore, e che un tal rimedio è impof- 
fibile e contraddittorio. Io non ne recherò qui le prove; 
ma francamente m’appello ad ogni uomo di ienno, che 
vorrà per un momento riflettere fedamente lopra le dif- 
ferenti cagioni delle malattie , fopra la contrarietà di 
quefte cagioni , e fopra 1’ aflùrdita di volerle vincere tutte 
con un rimedio medefimo . Quando fi farà ben perlùafo 
' di quello principio , non fi lafcera più ingannare dai rag- 
giri de’ fohfmi , deflinati a provare , che tutte le malattie 
da una fola cagione dipendono, e che quella cagione de- 
ve per natura cedere al rimedio vantato. Si vedrà fubi* 
to, che una tale propofìzione è il fommo della furberia, 
o dell’ignoranza , e fi fcuoprirà ben tollo dove fia il 
fofifmo. Puoffi giammai fperare di guarire un’ idrope, 
che dipende dall’ eflere le fibre troppo lalfe , e troppo 
difciolto il fangue , coi rimedj che adoperanfi in una ma- 

lat- 


(a) Per quanto fammi riferito da un mio condì [cepole >di 
Bologna , il Collegio de' Medici di quella Città pubblica* 
mente con provvida terminazione la profcrifferoficcome 
un micidiale veleno • 
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lattia infiammatoria , nella quale le fibre fonò troppo ri- 
gide, e troppo denfo il fangue? Legganfi tutti gli avvi- 
li , che fi pubblicano , e fi troveranno in tutti delle vir- 
tù così contraddittorie; e coloro, che li fanno, farebbe- 
ro fenza dubbio da punirli giuridicamente . 

§» 583. Io defidero che fi faccia unriflellò, che fi pre- 
fenta naturalmente. Io non ho trattato che d’ un pic- 
colittimo numero di malattie, che fono quafi tutte acu- 
te» Io pollò alficurare che nefiun Medico illuminato ha 
giammai adoperata minor quantità di rimedj, e ciò non 
ottante io ne noto lèttant’uno, de* quali non fapreiqua* 
le levare, le fotti obbligato a ciò fare. Come puolfifpe- 
rare di guarire con un lòlo rimedio dieci e vinti volte 
più malattie , di quelle eh’ io ho accennate . 

$. 584. Aggiungerò un’ Ottèrvazione importantiflima , 
che faratti lenza dubbio a molti de' miei Lettori prefen- 
tata , cioè che le differenti cagioni delle malattie , i di- 
verfi loro caratteri, le differenze , che dipendono dai can- 
giamenti neceflarj , che fuccedono durante il loro corfo, 
le complicazioni , di cui fono lufcetdbili , le varietà , che 
dipendono dalle epidemie, dalle ttagioni, dal fello, e da 
molte altre circoftanze, obbligano il più delle volte a 
fare de’ cangiamenti ne’ rimedj ,* il che prova quanto pe- 
ricolofa cola fia ordinarne fenza che s’ abbiano più difiin- 
ce cognizioni di quelle che hanno ordinariamente leper- 
fone che non fono Medici ; e in tal cafo la circofpezio- 
ne dever efler proporzionata all’ intereflè , che fi prende 
pel malato, e alla carità, di cui fi è animato. 

$. 585. Quelle confiderazioni medefime non fanno elle- 
no vedere la necettità d’ una intera docilità per parte 
dell’infermo, e degli affittenti. La Storia delle malattie, 
che hanno i loro tempi limitati per nalcere , per ifvilup- 
parfi, per reftare nella loro forza, e per diminuirli , non 
dimoftra ella la necettità di continuarli i rimedj medefi- 
mi per tutto quei tempo, in cui lo tteflò mantienfi il 
carattere della malattia, e il pericolo di cangiar frequen- 
temente, per la fola ragione, perchè quello che s’è ado- 
perato non ha recato un pronto folilevo? Niente nuoce 
più agli infermi di quella inttabilità. Develi, dopo ave- 
re eliminate le indicazioni, che fomminittra la malattia, 
fceglier il rimedio il più atto a combatterne la cagione, 
e continuarne l’ufo, finché non lòprav viene alcuna nuo- 
va circottanza, che obblighi a cangiarlo , fuor del calo 
per altro che evidentemente fi conofcefle d’ elferfi ingan- 
nato ; ma l’ immaginarli che un rimedio è inutile , perchè 
non difirugge la malattia & genio'della nottra impazienza, 
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Ma e meno facile a fpiegarfi la cieca fiducia delle pei* 
Ione d’ un ordine luperiore, le quali ficcome fi .fuppor** 
gono colte, lòno riguardate come Capaci a ragionare me* 
glio , per alcuni rimedj vantati, od anche per alcuno di 
quelli falli Medici: fe ne può ciò non oftante. accennare 
alcune ragioni. ’ V ' . 

La prima fi e quel gran principio del M?, innato nell’ 
Uomo, che affezionandolo alla prolungazione della fuae- 
fìfienza più che ad ogn altra cola del mondo , gii fa con- 
tinuamente tenere gli occhj filfi fopra quello oggetto , e 
l’obbliga a faine lo fcopo di tutti ’i fuoi andamenti, ma 
che non gli lafcia il poter difiinguere iientieri ficuri dai 
fentimenti pericoiofi. Quello è il piùlìcuro, e il più bre- 
ve , dice loro il Commetto d’ un Ciarlatano , a cui paga-* 
no un groflo pedaggio: palfa, paga, e periice ne’ precipi- 
zi del viaggio. .... : 

* Quello principio medefimo e la forgente d’ un altro 
errore che connlle nel preltare involontariamente ua 
grado maggiore di confidenza a quelli che più ci Infin- 
gano nelle nofire idee favorite . Il Medico illumi- 
nato i che vede la lunghezza , e il pericolo d’una ma- 
lattia , e che ettendo Uomo onelto non fa dire ciò che 
non penfa, deve per un effetto necefiario dell 1 umana co- 
flituzione, elìere alcoltato meno favorevolmente di quel* 
lo, che ci lulìnga. Si cerca d’ allontanare le -idee dell* 
uno, e fi Torride a quelle dell’altro, che ben prefio de* 
ve ottenere la preferenza. 

Una terza cagione , che dipende altresi dallo ftefiò 
principio, fi è , che ci abbandoniamo nelle mani di co* 
lui* di cui il metodo è meno peno(ò,.e che lufinga più 
le nofire palfioni . Il Medico che preferi ve un buon go- 
verno, che ricerca delle privazioni , che dimanda del 
tempo , che vuole della regolarità , ributta un infermo av- 
vezzo a lafciarfi in preda a tutti i fuoi piaceri; L’empi* 
rico che gli permette tutto, io incanta . L’ idea d’ una 
cura sì lungav e piena di tante fpine iuppone Un male 
molto grave,* quefta idea lo rattrifla, s’ammette quefia 
Cura difficilmente e con pena, e fenza accorgetene s 1 ab» 
braccia , per annullar quella . il fiflema contrario , che* 
non ci lafcia vedere fe non, le una malattia di una Ua-* 
tura atta a cedere ad alcune prefe di / empiici ... 

Quel piacere per le novità , e per le cole flraordiha- 
rie, che difpoticamente conduce tanti Uomini, e che 
fa acquiftar credito a tante pei fone , e a tante cpferi-, 
dicole , è una quarta potentiffima ragione ; Xa noia b 
.quella cofa che I’ Uomo teme più di tutto * éd egli vi 

I 3 fe in-* 
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è inceflantemente ftrafcinato per fallo proprio 9 e della 
Società. Le fenfazioni nuove e tòraordinarie lo attrag- 
gono meglio che ogn altra , ed egli vi fi abbandona ien-* 
za prevedere le conferenze. 

La quinta ragione li 'e , perche il maggior numero de** 
gli Uomini è guidato dal numero minore, e perchè or- 
dinariamente quello numero minore defidera guidare gii 
altri , ed è il meno capace di farlo. Tutto per tanto de- 
ve andar male, e gli, avvenimenti ridicoli e funefii, di- 
ventano neceflarj a cagione della cofiituzione della So- 
cietà . L’ Uomo d’ un ottimo fenno fovente non vede per 
altri occhi , che per quelli d’ uno fciocco , d’ un raggira- 
tore, d’ un furbo; egli giudica male, e fi conduce ma- 
le. L’ Uomo d’un vero merito non può collegarfi con 
coloro che amano le cabale , e coftoro per 1* ordinario 
fono quelli, che fovente guidano gli altri. 

Vi fono ancora alcune altre ragioni, ma io mi riflri- 
gnerò a riferirne una fola, ch’io ho già indicata molti 
anni fono , ed è che quali generalmente tutti noi voglia- 
mo piuttofto trattare con quelli che dicono degli lpropo- 
lìti, di quello che con quei tali , che ci pruovano che 
noi diciamo degli fpropofiti . 

Io fpero che le rifletòìoni , che ciafcuno fara fopra que- 
lle cagioni dei notòri errori , contribuiranno a diminuirne 
l’ effetto, e a diftruggere i pregiudizj , de’ quali ogni gior- 
no vediamo le funetòe conleguenze • 

• / 

CAPITOLO XXXIV. 

Domande , alle quali è ajfolutamenie nece fario faper 
rispondere , quando fi va a confi altare 
un Medico . 

4 

a . V 

$. 588. TV Neceflaria molta attenzione, e molta prati- 
li ca, per ben giudicare dello flato d’ un am- 
malato, che non fi vede , anche allora quando fiamo in- 
flrutti, tanto efattamente quanto fi può eiferlo da lonta- 
no . Ma quella tòefla difficolta fi fa molto maggiore , e fi 
cangia in impoffibilita , quando non è efatta P informa- 
zione, e fovente mi accade , che dopo avere ricercati 
dei Contadini, che vendono da un qualche luogo , io non 
ardifco ordinar loro cola alcuna , perchè non hanno po- 
tuto iftruirmi quanto balla per farmi giudicare nemmen 
della malattia . Per prevenire quello dilòrdine , aggiungo 
una fida delle domande, alle quali bifogna faper rifpon- 
dere. •. . 


/ " — 

/ • 

JL L POPOLO T~; JJi 

* •> 

Domande Generali, 

Di qual età fia il Malato.' 

Se godeva per r innanzi buona falute. 

Qual foffe il fuo genere di vita. 

Da quanto tempo fia ammalato. 

Come abbia cominciato il fuo male • , ' . , 

Se abbia febbre. 

Se il fuo poifo è duro, o molle. 

Se egli b ancora in forze, o fe è debole. 

Se fìa tutto il giorno a letto , o fe fi 'e levato . . * c 

Se b in uno fìato eguale a t utte le ore del giorno » . . 

Se è inquieto, o tranquillo. . 

Se ha caldo , o freddo . * . ■ . 

Se ha dolori di capo, di gola, di petto, di ttomaco, di 
ventre, di reni, di membra. / 

Se ha la lingua arida, fete, cattivo fapore di bocca, mo« 
ti di vomito, naufea, o appetito. f 

Se va fpeflo alla feggetta, o di rado. 

Come fiano i (uoi (carichi. 

Se orina molto. Come fieno le fue orine, ,e fe cangiane 
fovente. ». . . 

Se fuda. 

Se fputa. 

Se dorme. . > 

Se ha facile la refpirazione.. c. ; *.»■/ 

. Quale regola mantenga. • ^ 

Quali rimedj abbia adoperato. 

Quale effetto abbian prodotto . _ ■ • ^ - 

Se ha più avuta la medefima malattia. » ; . ... . 

$. 589. Nelle malattie delle femmine, e dei fanciulli vi» 
fono delle circoftanze particolari ; ,e perciò quando per; 
loro fi confulta, o per quelle, o per quefìi, bifogna po- 
ter rifpondere non (blamente alle domande generali , e 
comuni a tutti gli ammalati, ma anche a quelle chelo- 
lor proprie. 

Domande relative alle femmine . 

« # 

Se hanno i loro catamenj , e fe fono regolari . 

Se fono gravide, e da quanto tempo. 

Se fono puerpere. 

Se il parto b fiato felice. 

Se T inferma ha un corfo fufficiente . 

Se ha latte . 
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• Con delle note , ch> io prego che vengano lette avanti 
di adoperare il rimedio , a cui fi 
riferirono . 

m • • 

S iccome io mi fono fervito nel determinare le doli de* 
rimedi , di libbre , oncie , mezz’ oncie , ec. e fìccome 
nell’ufo giornaliero, principalmente fra ilfcPopolo, quello 
metodo imbroglierebbe troppo , aggiungo una nota dei peli 
dell’ acqua , che contengono i vali più comuni nelle Cam- 
pagne. Io parlo per tutto della libbra mercantile di lè- 
dici oncie, e delie oncie pur mercantili . Il boccale di 
Berna , che è quello , di cui parlo in ogni luogo, può eC- 
fere valutato lenza errore fenfibile a tre libbre e un 
quarto , ( a ) e a quello lì può fenza inconvenient e fa* 
ftituire quello di Morges . 

Il piccolo bicchiero, riempito quanto può eflerlo fen- 
za che lì ver fi , contiene tre oncie e tte quarti ; riem- 
pito quanto efler lo può per eflère comodamente re- 
cato ad un malato , non biiogna valutarlo più di tre 
oncie.. 

La tazza comune , di mediocre grandezza , piuttofto 
grande per altro , che piccola , contiene tre oncie e un 
quarto , e puolTì valutare al più tre oncie nell’ ufo di 
Medicina . 

Sette cucchiai da mineflra ordinari riempiono il piccio- 
lo bicchiere ; e perciò la cucchiaiata puolfi valutare mezz* 
oncia . . # . 

Il picciolo cucchiaio da caffè , d’ ordinaria grandezza ; 9 
può contenere trenta goccie , poco più ; ma fervendo per 
un malato lì può valutare per trenta goccie . Cinque o 
fei di quelli fanno un cucchiaio da mineftra. 

La fcodella contiene comodamente cinque bicchieri 5 
cioè dieciotto oncie , o tre quarti ; ma lì può valutarla 
dieciotto oncie. 

• Ad T 


(a) Quefto boccale pe fa preci fornente cinquant' ma oncia 
t un quarto . 

* - ‘ * i- -J 
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Ad un malato non bifogna dare giammai in una vol- 
ta più d’ un terzo di quella dofe di brodo . : 

Io ho prefcritte in ogni luogo le doli per un Uomo 
adulto, dai dieciotto, uno ai fettanra anni . Dai dodici 
lino ai dieciotto , generalmente balleranno i due terzi . 
Dai fette od otto lino ai dodici, la meta; diminuendoli 
la dofe a proporzione. 

Ad un fanciullo di pochi meli non li db più dei mèz- 
zo quarto delia dofe ; ma il temperamento cagiona in 
tutti molta differenza . Sarebbe a deaerarli , che in que- 
llo propolìto ciafcuno efaminaflè, le per purgarlo, abbia 
il malato bifogno di gagliarde, o di Icarle doli : perchè 
nelle doli dei rimedi evacuanti la precisone principal- 
mente è la più necelfaria . 1 

N. i. Prendete un pugno di fiori di fambuco , mette- 
teli in una fcodella di terra, con due onde di miele , 
e con un’ oncia e mezza di buon aceto : verfate fopra 
ciò un boccale d' acqua bollente : melcolate alcun poco 
con un cucchiaio, per far difciogliereil miele, coprite la 
fcodella , quando il licore è freddo , pattatelo per un pan- 
nolino. (*) 

N. 2. Prendete due oncie d’ orzo , e una dramma e 
mezza di nitro; fatelo bollire con cinque* libbre d’acqua 
finché l’orzo fia aperto: pattatelo per un panno lino, ed 
aggiungetevi un* oncia e mezza di miele , e un’ oncia d* 
aceto, (a) - < • < 

N. 5. Prendete l’orzo come nei N. 2. e in vece di 
nitro fate fin dal principio bollire con l’orzo un quarto 
d’oncia di cremor di tartaro; colate, fenza aggiugnervi 
cofa alcuna, (b) 

. N.4- 


. ' * ‘ 1 • i : k . . ■ 

<(*) Si avverta , che il fior di fambuco fi deve feccare di fret- 
' ta ad un fole ben vivo , fepararlo da tutti i fuoi fufti , e 
confcrvarlo in boccie di vetro ben chiufe . Quello che fi anr 
nerifce non fi deve adoprare peXufo interno. Vi fono molti, 
che non foffrono P odore mufcato di quello fiore , fi può al- 
lora foftituirli due oncfe di Rhob di fambuco . 

(a) Quefta bevanda e d un grato fapore .Si netta l'or- 
Xo della polvere lavandolo nell' acqua calda . Il pregiu- 
dizio eh' egli fia flatulento , è una chimera : egli è tale 
per quelli , a' quali non conviene . In mancanza d'orzo fi 

può adoperare ! avena. , . . 

( b) Nei cafi dei 9. 241. 161. 280 . 9 in vece delle due 
onde d orzo , fi può adoperare quatti oncie di radice di 

gra - 
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• N. 4 * Prendete tre oncie di mandorle; e un’ oncia di 
femi di zucca , o di mellone ; pedate , in un mortaio , 
aggiugnendovi a poco a poco una libbra d’acqua . Zaf- 
fate per un panno lino, ripeftate il reflante con un’ al- 
tra libbra d’ acqua , e replicate in quella maniera , finché 
avete empito un boccale d’ acqua , che fi può far di nuo- 
vo ripaffare fopra la redante feccia, (a) 

• N. 5 . Prendete due pugni di foglie e di fiori di mal- 
va: minuzzateli, e verfatevi fopra una libbra d’ acqua 
bollente : pallate per un panno lino , e aggiugnete alla 
colatura un’oncia di miele. ( b ) 

N. 6. Una libbra di decozione d’ orzo , nella quale 
li fa bollire un pugno di fiori di malva, odi malva mag- 
giore • 

N. 7 . Prendete un boccale di tifana d’ orzo fempli- 
ce, aggiugnetevi tre oncie di fugo di foglie di grifpigno- 
lo , o di lcenefcione , o di carcioffo felvatico , o di bor- 
raggine. (c) 

ìì. 8. Un oncia d’olfimelle fciliitico; cinque oncie d’ 
una forte infufion di Tambuco, (d) 

N. 9- 


gramigna , che fi fa per mezz ora bollire col Cremore di 
Tartaro . 

( a ) Puojfi fenza pericolo , aggiugnere alle mandorle , 
nel peparle , una mezz oncia di zucchero , il quale in que- 
fi a dofe non riscalderà , fi c come ordinariamente fi crede . 
Le perfone dilicate fojfonvi aggiugnere di più alcune cuc- 
chiaiate d' acqua di fiori di melarancio . 

( b ) Bifogna , quando fe ne ha , preferire la malva . In 
mancanza poi della medefima , vi fi può fupplire con la 
mer cor ella , la parietaria y P altea , la malva maggiore , 
la l attuo a , lo fpinace . 

Vi fono alcune perfone nelle quali neffun altro enfi ere 
opera , fe non fe quelli d* acqua tiepida , fenza che vi fi ag • 

f i unga cola alcuna . Jl quefti tali perfone non fene del m 
ono applicare d' altra forte . Bifogna applicare i crifieri 
tiepidi e non caldi . 

(c) per preparare quefto fugo , fi prendono le foglie ben 
frefche , e giovani , fe fi può , fi peftano in un mortajodi 
marmo , 0 di ferro ; fe ne ej prime il fugo con un pannali - 
no ; fi lafcia per alcune ore ripofare in una f code Ila ; e 
quandi è f chiarificato , fi fepara il più chiaro , verfandolo 
leggermente , e fi lafcia la feccia. . 

. (d) V offimeì le fciliitico in un luogo afeiutto , e tempe- 
rato , fi conferva per più d? un anno . 
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4 N. rx. Prendanfi due onde di manna , mezz’ onda di 
fale di Sedlitz, oppur d’Inghilterra : fi fciolga il tutto 

in quattro onde d acqua calda , e lì coli. ( a ) 

N. 12. Un pugno di fiori di Tambuco , e mezzo pu- 
gno d’iilopo: Verlatevi fopra tre libbre d’acqua bollen» 
te, e fciogliete nella colatura tre oncie di miele. 

N. 13. Quello è il medefimo rimedio, fenza TilTopo , 

in luogo dei quale s accrefce la quantità del fambuc- 
/ * \ * 
co. ( ) 

N. 14. Un oncia della migliore China-China polveriz- 
zata; dividetela in otto parti uguali . ( b ) 

N. 15. Fiori d iperico, di Tambuco, di meliloto , di 
duàcuno qualche pizzico : fi pongano in un vaTo con 
mezz oncia d olio di terebinto, e vi fi verfi Topra dell* 
acqua bollente • ( c ) 

ISL x 6 . Sciloppo di papavero rofib . ( d ) 

N. 17. Siero ben purificato; in ogni libbra del quale 
fi diiciolga un’ oncia di miele . 

„ N. 18. Sapone bianco , lei dramme ; una dramma e 
mezza di efiratto di dente di Lione ; mezza dramma di 
gomma ammoniaco ,* Tciloppo di capelvenere quanto ba» 
Ita: fi Tacciano pillole di tre grani per ciafcuna. ( e ) 

N. 19. Si ponno fare de’ gargarifmi con una decozio- 
ne, o piuttofto infusone di pervinca , oppure di fiori 
di rofe idfe , o di malva maggiore; aggiungendo a cia- 
scuna libbra due once d 5 aceto , altrettanto miele , e s’ 
adopra caldo . 1 

li gargarilmo deterfivo accennato nel S. nz. e una 

leg- 


( b ) La manna fi conferva più d' un anno ; e in fua 
vece, per risparmiare , fi può adoperare due dramme di 
fenna , e mezza dramma di nitro . Vi fi ver fa fopra un 
bicchiere di decozione di malva bollente , e fi pajfa . Ma 

il primo riefee meglio . . r 

(* ) Quella dillinzione di levare FIfopo fembrerà inutile, a 
quelli , che lo ordinano, perchè trovano Tcrìtto, che F, Ifopo 
è pettorale , and* è , che non fi conofcerà il merito di effa , 

• fe non da chi ben dillingue F tfigenza de* varj fiati del pul- 
mone , a la forza del femplice tanto utile m uno, quanto no- 
civo in un altro . * 

(b) La China-China fi conferva lungamente , purché non 
fi a polverizzata . Nulla fi può foliituirvi per /’ efficacia . 

(c) li olio di terebinto fi conferva più d' un anno . 

(d) Si conferva un anno, fi ccome gli altri f ci loppi . 

( e ) Un oncia dura otto giorni . 

% 


! 
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leggera infufione di fòmmità di falvia, a ciafcuna libbra 
della quale s’ aggiungono due onde di miele . 

N. 20. Un’onda di nitro, divifa in fedid parti* 

. . N. 21. Gialappa , fenza cremor di tartaro , trenta 
grani di cialcuno , ridotti in polvere e ben mefcola* 
ti. (a) 

N. 22. Radice di china, e di falfaparielia un’ onda e 
mezza di ciafcuna : legno faffafras , e guajaco , di ciafcuti 
un’oncia. Si tagli tutto minutamente,* mettili in un va- 
fo di terra verniciato, verfandovi fopra cinque libbre d’ 
acqua bollente ; fi faccia bollire per un’ ora , poi fi levi 
dal fuoco , e fi palli per un panno lino . ( b ) 

N. 23. Fate per un iftante bollire un’ oncia di polpa 
di Tamarindi ,quattr’once d acqua , e mezza dramma 
di nitro ; aggiugnetevi due once di manna , e cola- 
te. ( c ) 

N.. 24. Cremor di Tartaro. Se ne divida un oncia in 
otto parti uguali. 

N. 25. Kermes minerale, o fia polvere de’ Certofìni . 
La doiè è un grano. 

N. 2 6. Tre once di radice di bardana ; fatela bollire 
per mezz’ora con mezza dramma di nitro , e con un 
boccale d’acqua; poi colate. 

N. 27. Prendete delle erbe indicate al N. 9. art. 2. 
mezzo pugno di ciafcuna, e mezz’oncia di fapone bian- 
co rafchiato ; verfatevi fopra due libbre d’ acqua bol- 
lente , ed un bicchier di vino . Colate , fpremendo 
bene . 

N. 28. Mezz’ oncia di Mercurio crudo ben purificato , 
mezza dramma di Terebinto Veneto, due once di graf- 
fo 


(a) Sbuffi* e un ottimo purgante per la gente di cam • 
bagna . 

' ( b ) S/$e 1 P e la tifana detta propriamente tifana dei 
Legni , che fi varia fovente 9 0 cambiandone la proporzio- 
ne dì quefte quattro droghe principali , 0 aggigfiendovi al- 
tre co/e . Dopo quefta prima bollitura , fi può far ribollire 
la feccia in altrettanta acqua , e fi ottiene una tifana leg- 
gera per bevanda ordinaria . Se non fi può comperar e la 
falfapariglia , fi leva , e vi fi fofiituif ce mezz oncia di ra- 
dice di regolizia . 

( c ) I poveri pojfono in vece di quefta pozione , prende- 
re quella con la fola Jena , della quale ho parlato a fuo 
luogo) ma bi fognerebbe bere in feguito molto fiero , 0 molta 
decozione di malva . 
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fo di porco frefchiffimo . Si riduce il tutto in un un*f 
guento . ( a). 

N. Z9. Unguento balìlico. 

N. 30. Cinabro nativo , e cinabro artificiale , venti 
quattro grani di ciafcuno; Tedici grani di mufchio; fi ri- 
duca il tutto in polvere , e fi mefcoli bene . ( b ) 

N. 31. Una dramma di radice di Serpentaria, di Vir- 
ginia, dieci grani di Canfora, e dieci grani d’ aflafetida* 
un grano d oppio, e conferva di Tambuco quanto balla 
per farne un boccone . ( c ) 

N. 31. Tre onde di Tamarindi : verfatevi Topra una 
libbra d’ acqua bollente , laici andò bollire per uno o due 
minuti, poi colate per un pannolino. 

N. 37. Sette grani di Turbith minerale; mica di pane 
quanto balla per farne un bollo. ( d ) 

« N. 34. . 


( a ) jQuefto rimedio deve effer preparato dagli fpeziali , 
ed io non ne ho data la compofizione , perchè non fi offerì 
vano dappertutto le medefime proporzioni tra il Mercurio^ 
ed il graffo . # ^ 1 . • ' 

.( b ) QjtefiO' rimedio è conofciuto f otto il nome di polvere 
eli Cob . Egli è in f omino credito , e perciò ho creduto 
doverlo accennare: ma ripetto cièche ho detto nel §. 195. 
Il cinabro ytrolimilmente non ha alcuna efficacia $ e vi 
fono dei rimedj molto più efficaci del mufchio , il quale 
oltre a ciò è troppo di J pendi ojo . Il rimedio N. 31. è più 
effitace del mufchio , e invece dell' inutile cinabro , fi può 
adoperare P argento vivo , quarantacinque grani per ogni 
doje . Io non ho parlato nell* Opera mia delP anagalPide 
co fiori rojfi , che è creduta per ifpecifico in quella malata 
ti a. Puop leggere ciò che fe ne dice nel primo volume 
del Giornale economico di Berna. Io avverto per altro 
che ne fi una 0 fi erv azione è deci (iva , e che la fua efficacia 
mi fembra ancora molto dubbiofa. 

( c ) Nel cafo , in cui fi volejfe far ufo di quefto rime * 
dio , in vece del mufchio , cE entra nel N. 30. bi fognereb- 
be levare il grano d oppio , a riferva d una, 0 due vol- 
te al giorno . Si darebbe fra i bocconi nella mattina P ar- 
gento vivo , due dofi al giorno , in ciaf cuna delle quali 
entraffe quindici grani di Mercurio . 

(d ) jQuefio rimedio fa vomitare , e copiofament e bava- 
re i cani . Ha operato molte guarigioni , quando la rabbia 
era già dichiarata . Si dà per tre giorni di feguito > indi 
per quindici giorni , due volte alla fcttimana . 
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N. 41. Teriaca de’ Poveri : la prela e di due dram- 
me . Ella e nota a tutti gli Speziali , iebbene tutti non 
1’ abbiano . ( a ) 

N. 4$. Il primo dei tre rimedi h quello al N. 37. 

Il fecondo ; prendete Centaurea minore , aflenzio , 
mirra, il tutto in polvere, conferva di ginepro, di cia- 
fcuna parte eguale; Iciloppo d silenzio quanto balia per 
fare un elettuario duro. La prela è di due dramme ; e 
fi prende con lo Aedo metodo della China-China . 

Il terzo : prendete radice di calamo aromatico , di 
enula , due once di cialcuna ; un pugno di centaurea mi- 
nore; due oncie di limatura di ferro, che non fia irrug- 
ginita; tre libbre di vino bianco, (b) 

N. 44. Cremor di tartaro duè dramme , un pugno di 
camomilla comune, dodici oncie d’ acqua . Fate bollire 
per mezz’ ora , poi colate . 

N. 45. Sale ammoniaco. La dofe è di due fcrupoii fi- 
no ad una dramma . ( c ) 

N. 4 6. Polvere . Prendete fiori di camomilla e di fam- 
buco , di ciafcuno un pugno „ pelateli groflamente , tre 
oncie di fior di farina, o di amito; cerufe, efmaltoaz^ 
zurro , di ciafcun mezz’ oncia ; mefcolate . ( d ) 
Empiaftro. Prendete due oncie di nutritum fatto con 

l’olio. 

- ■ • li n i M-ll . H I ■■■■ili 

(a) Sarebbe più efficace , [e fi preparale nella feguente 
Maniera . Radice d arifiolochia rotonda , di elenio 0 d' e- 
nula, mirra , conferva di ginepro di ciafcu?ta parti ugua- 
li > aggiungendo fciloppo di fcorza d y arancio , quanto bufi a 
perche non fia troppo denfa . 

( b ) Si pefiano goffamente le radici , fi triturano le fo- 
glie , mette fi il tutto in una bottiglia col collo largo ,. fio- 
pra le ceneri , 0 f opra un fornello, acciocché fi mantenga 
fempre caldo: fi lafcia per venti quattr ore in infusone, 
mejcolando cinque 0 fei volte fi lafcia ri po far e , poi fi co- 
la . La dofe è una tazza di quattro in quattr 1 ore , quat- 
tro volte al giorno , un ora avanti il pranzo . 

( c ) Si può fare un bollo del {ale , con un poco di con- 
ferva , 0 di rob di fambuco . Ma io dico , che i febbrici- 
tanti, che hanno lo ftomaco fenfibi le , non fofiengono quefio 
rimedio, fi c come pure molti altri fati, che cagionano loro 
un incomodo , ed una angofcia grande . 

(d) Si può que fia polvere applicare 0 immediatamente 
J òpra il male, 0 mettendola in un facchetto di tela fiotti- 
li fftma. Nella prima maniera opera con molto maggiore 
efficacia . 

Tijfot , Sup . al Diz * di Sanità . Tom. IL K 
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r olio frefchiflìmo ; cera bianca fei dramme ; fmalto az- 
zurro due dramme . Si liquefaccia la cera , aggiugnendo- 
vi dopo il nutritum , in cui s’ avrà prima mefcolato lo 
(malto ridotto in polvere finiffima , fi mefcola il tutto 
con un ferro , finche ogni cofa ila ben mefchiata , e raf- 
freddata . S’ eftende quanto abbilogna (opra una tela . Si 
può mefcolare due dramme di fmalto con due oncie di 
butirro il Saturno , il che forma un unguento in vece d’ 
empiaftro. # v 

N. 47. Un’oncia di fale di Sedliz, due oncie di Ta- 
marindi; fi verfi iopra ott’ once d’acqua bollente, fi me» 
idoli, per difciogliere i Tamarindi, poi fi coli per berlo 
in due volte , con f intervallo di mezz’ ora . 

N. 48. Ottanta gocce di Laudano liquido di Sydenham ; 
due oncie e mezza d’acqua di melifia . Se alla prima o 
feconda dofe s’ arreda, o fi diminuifce conderabilmente il 
vomito, fi fofpendono le altre dofi. ( * ) 

N. 49. Si lafci fciogliere tre oncie di manna , e ven- 
ti grani di nitro , in venti oncie di fiero . 

N. 50. Sciloppo di papavero bianco, acqua di Tambu- 
co, due oncie di cialcuno, (a) 

N. 51. Rabarbaro polverizzato , una dramma. 

N. 52. Un’oncia di zolfo pifiatp; una dramma di Ta- 
le .ammoniaco ; due oncie di gradò di porco frcfco ; fi 
mefcoli il tutto efattamente in un mortajo . •• - 
N. 5$. Antimonio crueo, benpeftato, nitro due dram- 
me di ciafcuno . Si mefcoli,'* e fi divida in otto parti 
uguali ,(£)«• * • - * 

N. 54. ( c ) Limatura di ferro , zucchero , di ciafcun 

un’ 

(*) In Italia d ’ ordinario non fi può avanzare lo fcmpolo nel 
laudano di Sidenamio. 

(a) In mancanza dell ’ acqua dì fambucco , j’ adopera 
quella di fonte . ^ . 

{ b ) Quefto rimedio cagionerebbe delle coliche in alcuni 
che hanno lo ftomaco dille ato ; ma non reca alcun incomo- 
do ai robufti Contadini } e guarifce alcune malattie della 
pelle , che ave ano refiftito agli altri rimedj . JLccrefce la 
tr aspirazione , e quelli , che medicano i cavalli , ai quali 
fiaji dato /’ antimonio , fe ne accorgono fubito dalla quanti- 
tà di forfora , che trovano fagliandoli . Qiiefto accref ci- 
mento di trajpirazione ne' Cavalli è alcune volte prodi gio- 
fo , e perciò in molti /’ antimonio è loro giovevole . 

(c) I rimedj di que/lo Numero , e dei N 55. e 56. fo- 
no deftinati contro le malattie che da o/i razioni dipendo- 
no , 
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un* oncia; mezzoncia di polvere d’ anice . SI divida in 
ventiquattro doli, da prendetene una tre volte al gior- 
no un’ora prima di mangiare, (a) 

N. 55. Due oncie di limatura di ferro ; un pugno di 
ruta ; un pugno di marrubio bianco ; due dramme di ra- 
dice d’elleboro nero; tre libbre di vino. 

Si prepari come il vino N. 43. Se ne prende una tazza 
tre volte al giorno , un’ ora prima di mangiare . ( b ) 

N. $ 6 é Limatura di ferro due oncie; polvere di ruta* 
e d’anice, di ciafcuna mezz’oncia; miele, quanto balia 
per farne un elattuario alfai denlò . 

Una dramma tre volte al giorno. 

N. 57. Un’oncia d’eftratto di cicuta maggiore, feten- 
te , di itelo brizzolato : fe ne facciano pillole , ciafcuna 
di due grani , aggiugnendovi quanto bada della foglia 
della medelìma cicuta polverizzata» 

Si comincia con una pillola fera e mattina , e fi ac- 
crelce a poco a poco . Alcuni malati fono giunti a pren- 
derne mezz’®ncia al giorno, (c) 

N. 58» 


no, e dalla fopprejfione de Catamenj . Il N. 55. è preci [a*' 
mente per richiamarli ; gli altri due meglio convengono 
quando non v è la fopprejfione . 

* (a) Quefto rimedio , che le perfone ricche poffono rendere 
ancor più grato , adoperando la cannella in vece dell ’ ani - 
ce , contiene poco ferro \ ma quefta dofe bafta nel princìpio 
del male , ed una preja , 0 due bafìano per una fanciulla, 
affai giovane . Quando fi vuole più forte , bi fogna raddop- 
piare la dofe de! ferro . Torno a ripetere , poiché temo di 
non averlo detto abbaftanzd , bi fogna fchifare il ferro ir- 
rugginito ; la ruggine è quella che guafta lo flomaco , men- 
tre all ’ opppfio la limatura non ir rugginita è il più poten- 
te ftomachico in quei cafi , nei quali convengono i corrp- 
borranti . ^ 

( b ) lo avverto nuovamente , che in un j oggetto da lun~ 
go tempo languente, bi fogna proc curar di rifi abili re la fa- 
iute, e di non promuovere 1 Catamenj , effendo ciò perni- 
cioso. Quefii ritornano quando finferma fi a meglio • U 
loro ritorno f uceede al ritorno della,falute , e non debbono 
nè pojfono il più delle volte a quefta precedere. 

( c ) Quefto rimedio era fiato d/t molti fecoli praticato 
da alcuni Medici in varj Paefi ; ma la poca cura eh* ave- 
vanfi prefa di continuare le loro Ojfervazioni , la loro ne- 
gligenza nel c or atte rizzare la f peci e di cicuta, che adope- 
ravano, e nell' indicare la maniera, in cui l' adoperava- 

K Z w, 
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N. 58. Radice di gramigna, e di cicoria , di ciafcun* 
ria un’oncia » Si laici bollire per un quarto d’ ora in 

una 


no, gli accidenti cagionati dalle altre Specie , e forfè dal- 
la medefima prefa inconfi deratamente , ave ano fatto tra- 
J curare queftq rimedio, e riguardavafi generalmente la ci- 
cuta di qualunque jpecie , ficcome una pianta che nón po- 
tea Je non Je far dei male . s Ma pochiffimi anni fono il 
Sig . Antonio Storck uno dei primarj Medici delle L. L. 
M. M. LI. e R. R- , guidato da quelle indicazioni /par [e 
nelle Opere d' alcuni Medici , e incor aggito dal de fiderio 
di rimediare a certe malattie , contro le quali non ave- 
vaji ancora alcun efficace rimedio , traffc la cicuta da 
quell" olllio , in cui a torto lajciavafi . Cornine iò dal pren- 
derne egli fi e fio in così piccole dofi , che non gli averebbe 
potuto nuocere , Juppc/lo anche che fojfe fiata un veleno ; 
e andò infenfbilmente accrefcendo: finalmente dopo ejferfi 
affi curàto , che non poteva nuocere y la diede a degl" infer- 
mi , attaccati da J cirri , e da cancri , cominciando da pic- 
cole dofi , e accrejcendo fuccejfivamenie fino a farne pren- 
dere più di mezzi oncia al giorno , fenza alcun inconve- 
niente, e con notabile profitto . Felici ffime furono le fuc 
prime efperienze ; egli ha guarito un numero grandi ffimo 
- di {cirri, e di cancri dichiarati a ffolut amente incurabili^ 
dai più periti Medici , e i quali aveano re fi flit» a tutti 
i rimedj . Adoperandola indi in altre malattie cflinate > 
ne ha parimente veduto gli ottimi effetti y A me pare 
provato dal numero, dal carattere , e dall" autenticità del- 
ie fine ’ OJJervazioni , che quefìo rimedio debba ejfer pofto 
nel picciolo numero dei più grandi rimedj della Medici 
na , e che P ufo fuo principale fia nelle malattie che di- 
pendono da ofiruzioni , 0 da un acre veleno negli umori . 
Giova egli pertanto principalmente negli J cirri eflerni ed 
interni, ne" cancri, nelle fcrofole , nelle malattie della pel- 
le, nelle fiuffioni , e nelle ulcere oftinate , nelle cataratta 
principianti y in alcune gotte, in alcune etifie , ed anche 
nella gangrena , ec. Un lunghi ffimo ufù di quefìo rimedio 
non può nuocere ; corrobora il temperamento , anziché ro- 
vinarlo . 

lo Jo che a Vienna eziandio fi è tentato di f credit are 
quefto rimedio , e che in molte altre Città non è riufcito: 
ma gli Jchiamazzi dei rivali del Sig. Storck, e P ine fi- 
ca fi a del rimedio in alcuni cafi, non annullano le fue fpe m 
rienze. Egli fteffo ha awifato , che quefto rimedio fempre 
non rie/ce , che vi fono dei cap fuperiori alla forza dei 
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una libbra d'acqua. Si faccia dilciogliere mezz’oncia di 
(ale di Sedlitz , e due oncie di manna . Si patii , per ber* 
ne un bicchiero ogni mezz ora. Si replica dopo due o 
tre giorni. 

N. 59. un Cataplalma di mica di pane, di fiori di ca* 
montila, o di latte, al che s aggiunga tanto fapone , 
che in oini Cataplalma ne fia una dramma. Io adopero 
anche V empiaftro di Cicuta , che ritrovati in tutte le Spe- 
cierie, con buon effetto, quando lo flato delle femmine 
non permette quelle attenzioni regolari, che etige quello 
cataplalma, che bifogna ad ogni tre ore cambiare. 

N. 60. Foglia di Cicuta lecca , quanto abbifogna • Si 
metti fra due pannolini , fi lafci cuocere per alcuni mo- 
menti nell’ acqua , fi fprema , e s' applichi . Ogni due or£ 
fi rilcalda nell 1 acqua medeiima . 

N. 6 1. Occhi di cancro veri, o di vera magnefia bian- 
ca due dramme, quattro grani di cannella ; dividali in 

otto 


rimedj , e che vi fono dei temperamenti , a quali fembra^ 
ripugnare . E qual è quel rimedio , che non fia a auefli 
caji [oggetto } ed è egli da ftupirfi , che quefto non fia in 
tutti 1 cafi rii. [cito ì La natura del rimedio non ben cono- 
sciuta al principio , giacche la pianta non era [ufficiente* 
mente dejcritta , la forza della malattia , il temperamene 

10 dell' infermo , /’ i nj efficienza delle dofi, gli errori nella 
Cura , pcjjono averne in molti cafi impedito /’ effetto , e al - 
curii Medici , che non l' avranno adoperato che una volta 
0 due , fe ne faranno annodati ; ma molti altri f hanno 
adoperato con notabile vantaggio . 

La prima raccolta delle Esperienze del Sig. Storck mi 
determinò a fperimentarlo . Io ne feci preparare , ma non 
di quella [peci e di cicuta , eh' è la più efficace , ne la pre- 
parazione fu interamente fimile a quella del Signor Storck » 
L' affaggiai io flejfo , per ajftcurarmi eh ' era innocente , t 
adoperai , e vidi evidentemente calmar fi i dolori del can* 
ero, ma non la guarigione . M' indirizzai al Sig. Storck , 

11 quale mi fvedt del fuo e fi ratto . Ne feci preparare con 
la pia?ita della jpecie medefima della fua , e fattamente [e* 
condo il fuo metodo . Ne ebbi un e firatto che non fu pof* 
fibile m diftinguerfi da quello di Vienna. Prefi dell'uno € 
dell ' altro fino ad una dramma e mezza al giorno , fenza 
rifentirne alcun male , anzi nel prenderlo ne rijentii del 
bene . Ne diedi a molti malati , e vidi guarire molti cafi 
di fcrofole , e di cancro , recar fo/lievo ne' cafi incurabili f 

muovere f appetito , corroborare lo filomaco , fortificare no* 

fa* 
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•tto parti. Si da quella polvere in un cucchiajO d’acqua 
o di latte al fanciullo prima che poppi < 

N. 6a. Due dramme d’eflratto acqueo di noci . Si di- 
fciolga in mezz’ oncia d’ acqua di cannella . Se ne danno 
cinquanta gocce al giorno a un fanciullo di due anni . 
Quando la dofe è finita , fi purga . ( a ) 

N. 63. Refina di gialappa, due grani: fi macini alun-* * 
go con dodici o quindici grani di zucchero , e indi con 
tre o quattro mandorle. Aggiungali a poco a poco due 
cucchiai d’ acqua ; fi palli per un panno lino chiarilfimo , 
come un latte di mandorle , poi fi aggiunga un piccolo 
cucchiaio di fciloppo di capelvenere . ( b ) 

. N. 64. Un’oncia di nutritum; uno rollò d’ uovo, fe& 
piccolo, e mezzo le è grande. Si mefcoli «fattamente . (c) 

é ■■ N. 65. 

tabi Intente i piccioli fanciulli , fenza nuocere chicchera ; e 
prejentemente io fono appieno perjuafo , malgrado la na • 
turale avverfione , ch'io ho per li rimedj tratti dal gè* 
nere dei veleni , che /’ eft ratto di Cicuta , preparato fecon* 
do il metodo del Sig. Storck, è un rimedio Jempre inno- 
cente , fpecifico in molti cafi , che neffun altro rimedio fi 
può a quefio foflituire , che fi deve con tutta la confiden - 1 

*za ordinarlo , e che farebbe un grandi fimo male il tr afe ti- 
rar ne T ufo . 

La preparazione fi fa nella feguente maniera . Si racco - 
glie la pianta verfo S. Giovanni , ( quefio tempo varia fe- 
condo i luoghi ) prima che abbia fiorito ; fi f preme il fu- 
go , che fi mette in un vafo di terra J opra un fuoco leg- 
geri /fimo , fi lafcia lentiffimamente [vaporare , mefcolando 
fpejjo con una fpatola di legno , finche abbia acquifiata 
molta confi [lenza ,* onde , quand ’ è raffreddato , fia come la 
conferva di cotogni . Quando fi vuole adoperarlo , fi ridu- 
ce in pillole , aggiugnendoyi , per renderle piu j òde , un 
poco di polvere della foglia fecca . 

( a ) Per farne /’ eft ratto , prendonfi le noci prima che , 

fieno mature , nella ftagione fiejfa , in cui fi raccolgono per 
confettarle . 

• ( b ) Quefio rimedio non è difpiacevole . Si pud darlo ai 
fanciulli dì due anni. Se fono di maggiore età , ibifogna 
aggiugnervì un grano 0 due di re fina . dì gialappa. Perii 
fanciulli che bamto meno di due anni , è meglio attener fi 
allo fciloppo di cicoria , e alla manna . 

(c) St può fui fatto fare un nutritum , macinando per 
lungo tempo in un mortajo due dramme di cerufa , mezzi 
•mia d' aceto , e. tre cucchi aj d' olio clir/a? 
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K. 6$. Fate Sciogliere quattr’ onde di cera bianca ,• ag- 
giugnetevi due cucchiai d’olio, le ed’ inverno, ma nien- 
te , le e di Ellate , o al più mezzo cucchiaio , ammolla- 
tevi dentro dei pezzi di tela, che non fieno troppo Arac-, 
dati , e lalciateli feccare . ( a ) 

N. 66 Una libra d’olio rofato, mezza libbra dijninio, 
e quattr’ onde d’ aceto . Fate bollire finche abbia prelfo 
a poco la confillenza d’empiaflro. Scioglietevi un’oncia e v 
mezza di cera gialla, e gettatevi due dramme di Can- 
j lora. Mefcolate bene . Levate dai fuoco, e verfate in 
cannoni di carta di quella grolfezza che vorrete . ( b ) 

Per fare lo fparadrappo, che è una tela imbevuta d’ 
unguento, bifogna rifondervi un poco d’olio liccome nel 
precedente . N. 65. 

N. 67. Raccogliete in Autunno, in tempo fereno , dell’ 
agarico di quercia , che e una fpezie di fungo, che ere- 
l'ce l'opra quelli arbori . 

Quattro parti luccelTivamente prefentanfi : 1 . La pel- 
le che lì può gittare: IL La parte fotto la pelle, che ù 
la migliore • Si batte con un martello , finche diventa 

[ molle , e fe ne applica un pezzo conveniente fopra i va- 
li aperti. Ella fi riflrigne, impedilce l’emorragia, e ca- 
de per l’ordinario in capo a due giorni : III. La terza 
parte, che può ballare per fermare il l’angue dai piccioli 
vali; IV. E la quarta , che fi può applicare ridotta in 
polvere. (^) 

N. 68. 


( a ) Quefla tela è comodijfima per tutte le medicature . 
Qiiand' e J porca dalla marcia , bafta metterla nelt acqua 
fredda, agitandola , poi afciugarla , e laj ciarla feccare . 
Può quella fervi re per moltiffime medicature . • » ’ % ■ 

(a) Quefi' è precif amente f unguento di Norimberga , • 
che è il migliore fra quelli di poco prezzo . 

Ecco la ricetta dell' Unguento della Chaubauderie , fa- 
nno fo in molte famiglie . Cera gialla , empi afro di tre dro- 
ghe , ( quefi 1 è preffo a poco quello di Norimberga j, ) dia- 
chilon compofio , olio d 1 oliva , di ciafcun cofa un _ quarto 
di libbra . Si lafci f dogli ere il tutto in un vafo di terra : 
fi levi dal fuoco , e fi mefcoli finche fia raffreddato . 

(a) Quefi 0 rimedio noto da lungo tempo ad alcuni , non 
è comune thè da dieci anni . Egli ha operato ugualmente 
in ogni luogo , ed io ne ho veduto felicitimi effetti . Que-^ 
fio rifparmia qualunque tormento , che cagionano gli altri 
mezzi di arre fi are il f angue ; ed è una delle più felici f co- 
perte , che far fi pojfa in Chirurgia . Ogni Conia lino fe ne 

: p iò 
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N. 62. Quattr’oncie di mica di pane, an pugno di fio- 
rì di Tambuco, altrettanto di fiori di carminila, ed ipe- 
rico . Si lafcino bollire con parti uguali d’acqua, e d’a« 
. ceto, e Te ne faccia un Cataplasma. 

Se fi vóglion piuttofio fare le fomentazioni , fi ponno 
prendere le erbe medefime , o alcuni pugni di faltran , 
t> Thfe Svizzero; vi fi verfano fopra quali due libbre d’ 
acqua bollente, lafciando per alcuni momenti in infufio» 
ne . Vi fi aggiugne una libbra d’ aceto , e s’ ammollano 
dentro dei panni di lana , che s applicano poi alla parte . 

Per le fomentazioni aromatiche del $. 449. , fi pren- 
dono foglie di betonica, di ruta, fiori di roimarioo, odi 
lavanda e di rote rofiè, di rìafcun un pugno e mezzo . 
Si lafcino bollire per un quarto d’ora in vaio , con tre 
libbre di vino bianco vecchio. Si coli , fpremendofi be- 
ne. S’adopera come i precedenti. 

N. 69. Empiailro di Diapalma. ( a ) 

N. 70. Due parti d’ acqua , ed una parte d’ aceto di li- 
targirio . 

N. 71. Erba Artanita, o pan porcino , e fommita di 
camomilla , un pugno di cialcuna . Mettinfi in una fco- 
della di terra con una dramma di 1 apone , e altrettanto 
fale ammoniaco : vi fi verfi fopra tre libbre d’ acqua bol- 
lente . 


può provvedere piò facilmente , che il più valente Chirur- 
go . Il Sig . Broiiard , Chirurgo Francefe , che /’ ha fatto 
eonofeere , preferifee quello epe crefce fopra le parti della 
quercia , dove- fi a flato tagliato qualche grojfo ramo . 

( a ) Per dipenderlo fopra le filacce ficcome è indicato nel 
P* lifogna fcioglierlo con un poco d' olio. 


